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RAGGIRATORE 

DI  POCA-  FORTUNA 
D  RAM  M  y4  GIOCOSO 

PER  MUSICA 

Da  rapprefentarii  nei  Teatro  di  S.  Lucia 
t,eli'  Eftà  di  queft'  Anno  I78l« 
DE  D  ICA   T  O 

ALV  ILL.  SIGNOR 

D,  TOMMASO 

CELESTI  caiMÀLni 

La  Grua  san  Filippo  Imbarbaka'  r  Cr'ispo 

Marchefe  dì  Santa  Croce  ,^  Barone  dell'  Alh ,  c 
Tcmrefe\  Signore  dd  Fuzzlllo  ^  Scprain- 
tendente  delle   Tarrì  di  Scala?nbri^ 
Punta  dì  Pietro  y  *  yìgUena 

CAPUANO  GWSriZIERE  ETC, 

IN     PALERMO  MDCCLXXXI. 
Per  Michele  Picciotto  . 

Con  licenza  dé"  Superiori  . 
A  fpefe  di  Pietro     Affronto  Librajo  • 


SIGNORE 


On  è  ti  co  fiume ,  la  eórt^ 
venienifi  ^  o  la  nobile  ca- 
fica  f  che  ìndajl'ate  t  che 
mi  muovono  a  dedicarvi  il  fecondo 
Dramma  gioco fo  per  muftca  *  di'  efpon* 
go  in  quejto  Teatro  di  Santa  Lucia  ; 
un  dovere  più  indifpenfabile  me  ne  dà 
una  più  giufta  ragione  «  Si  deve  alle 
voftre  indefejje  cure  »  alla  vofira  age- 
volazione f  ed  al  vofiro  impegno  in 
tjueft'  anno  il  riaprimento  de"  Teatri 
di  ^uejia  Capitale  ;  il'  ben  giufto  dun* 


que ,  the  a  voi  renda  fi  eiò  eh'  è  vo/iro . 
Compiaceteì>i  ,  o  Sì^nohe  r.  di  gradirne 
V  omertà  ,  fegitite  ad  onorare  della 
vc§ifa  protezione  i  Teatri  y  ed  i  Dram- 
mi 9  e  ricevete  colla  v o/tra  folita  uma- 
na compiacenza  un  attenzione  di  chi 
ojjequiofamente  fi  fofcrive 

Palermo  20.  Agofio  1781^ 


Vmilm  ti  Ohhlfn9  Servìdorè 
V  Imprafario. 


A  T  f  ò  n  t 


Vrma  Buffa  • 
MADAMA  AURETTA  Donna  di  fpìrito^ 
e  d'  alte  icìee  >  dcciilta  Spòfa  di  D»  Ma' 
{v\{\(èy  e  creduta  di  ini  forella  • 
La  Slg.  Rofa  Màhjcrviji  é 


Primà  Buffo  Na- 
p òli t ano  carie. 

D.MASULLO 
giòvine  fcaJtròj 
2iia  di  poca  for- 
tuna debitore_j 
ddjBarone. 

//  Sig.  Antonio 
Corrado . 


Primo  Buffò  mez- 
zo carattere  • 
DUBLASSO  ric- 
co giovineOlan- 
defe  divenuto 
ippocondrio  i  e 
torfennato  per 
eflet'e  fiatò  tra- 
dito in  amerei 
da  M.  Auretta . 


Primo  Buffo  Td^ 
[sano  caricata» 
GIAMPÉ- 
f  RONIO  vec- 
chio lepido  ed 
Ignorante  fui 
fanatifmo  di  fa- 
per  rìiolto  j 
mantè  di  Au- 
retta fupponen- 
dola  fua  SpOfaà 
Si'g*  Luigi  Ré^ 
fanelli  • 


,  $ECONDÉ  BVFFE. 

f lORiSTELLA  villana  SANDRINA  vera  forellà 
accorta  y  ed  ingegnosa  di  Mafullo  dal  mede- 
confidente  del  Barone  .       mo  non  conofciufà  ^ 

La  Sig.Terefa  Manfervìjt.    La  Sig^  Lucia  Foleti  • 

Secondò  Buffo  Tofcano  caricato^ 
NEGCO  Giovine  Levantino  artutiflìmo  Sa^ 
tambancò,  che  con  promeffa  di  fpòfo 
ha  rilcattata  in  Algeri  Sandtìna  ^  ma  dal- 
la medema  malvedutò . 

//  Sigi  Sahadore  Landolina  é 

La  Scéna  fi  fìnge  nel  Feudo  del  Barane  nelle 
vicinanze  di 'Napoli. 

Pittóri  D.  Antonino  Maeftri  i  e  D.  Gì  .tr.nò  Safrrn^ 
IJ  VefHario  è  dì  Matteo  Piccioiia/lio^^;,.^,^^ 
"apo  Maeflro  Igna/iio  de  Carij  ,       jy  -  ,  / 

Ai  '  '    A'ì  • 


ATTO  PRIMO 

SCfiNÀi^RÌMA. 

Villa  deliziofa  s  cjbc  per  lunghe  àlboracc   '  \ 
va  a  terminare  ad  una  riva  di  ili  are  .  ^ 

fmifteìla\  Dubìaffoì  e  Villani  del  Paefc  \ 
allegri  per  V  arrivo  àel  Barone  >  poi  D» 
Giampetronio   accompagnato  àaììa 
fua  Cortey  è  da  ai  tri  princìpàli 
ì^itlani  del  f ab  Feudo  • 

l^ioh    ^  tiamo  in  fefla  buona  gente  ^ 
Per  le  nozze  del  Barone 
Andiath  tutti  àilegramcnte 
ÌSua  Eccellenza  a  lalutar; 
Ho  di  fior  \  nel  mió  giardino  , 
Giàfbrmatò  un  bei  mazzetto  , 
Dar  io  voglio  ài  tjadròncino  i 
Che  fi  viene  qui  à  fpofar  : 
Duk    Perchè  fafTì  un  matrinìonio  v 
Qua  fi  ride  ,  e  fi  follazza  I 
y  ale  à  dir  i  che  tutta  è  pà^za 
L' infelice  umanità  i 
'J^or. ,  Ecco  arriva  Suà  Eccellenza 
Via  fi  vada  àd  incontrar  i 
buif»    Che  ridicola  |>refenza^  ^ 

Che  fcomportà  gravità  • 
C?/<J#  .  Son  io  D.  Giampetronio 

Baron  di  Monte  cuccHéro* 
E  vengo  bel  miò  t^eudo 
Le  nozze  a  celebrar 
SVuralli  olà  guardatemi 
V   Ual  tacco  lino  ai  bucchero  ^ 

E  di* 


primo;  7 

ÌE  dite  fe  una  Venere 
Mi  può  raiTomigliar . 
Barone  iotifalutOi 
Giam^  Caro  Olàndcfe  fchiàvo;    _  , 
Fior.    Padrone  benvenuto  •    gh  da  deìfioTu 
Già.    O  giardiniera  bravò  ^ 
Fior*    La  voftrà  ftiano  bellà 
Lafciàteitii  baciar* 
Già.    Garbàtà  villanèlla 

Mi  vùòi  mortificar  ; 
Tutti  Con  gran  ftre|3Ìto  fonate 
Òggi  fi  ha  da  giubi/ar  t 
E  di  giubilo  qui  fate 
Vaili  ,c  monti  rifuonar  « 
Già.  A  voi  fu  preparate 
Gale  fproporzionate  > 
Il  cdrgià  m*  indovina  %        .  ;  . 
Che  la  fpòfa  verrà  qucftà  mattina  5 
Fior*  t)'  onde  viene  fignor  ? 
Già.  Viene  d^  Algieru 
Fior.  Oh  viene  da  lontano  ì 

Algieri  ila  nelP  Indie  :  è  ver  fignorc  ? 
Gin.  Algier  nellMndià  ?  Sbagli . 
Algiéri  di  in  Polonia  i  Studia  il  globo  ^ 
Che  tutto  imparerai  * 
Dub.  crauti  fpropòfìtì  j 

Algieri  fla  nell*  Africa  « 
Già.  Già  y  già  fiàm  di  pareri  9 

Africa  é  la  Capital     Algieri  • 
Dub.  Oh  che  beflia  ! 
Fior.  Sarà  bella  la  fpofa  > 
G/(2,  £^  pili  bella  di  Elena  0 
Fior.  Quell'Alena  chi  è 
Giac.  Quella  Trojana 

^4  Che 


S         .  ATTO 
;   Che  rapirono  i  Greci  , 

Per  Ja  quale  »  io  P  hj  Ietto  ,  c  non  è  grocoi 

Troja  mandò  tutta  la  Grecia  à  foco  » 
fior.  Come  fapete  tanto 

Se  ancor  non  fi  è  veduta  > 
Gia'^  Mi  dìflfc  il  fuo  fratello 

Quando  andò  à  rifcattaria  > 

Ch*  è  una  beltà  fpropofitata  afTa/  • 
t)ub.  (  Matto  fimile  a  lui  non  vidi  mai  •  )  ' 
Già*  Che  ne  dici  Olandefe 

Del  matrimonio  mio  ? 
Tìub*  Dico  ,  che  a  chi  ti  vuol  per  fuo  màrito 

Vorrei  prendere  a  fa  ìli  : 
Già*  Guarda,i  che  beftia  de*  Paefi  baffi  J 
Ffor.  Bella  felicità!  V  amate  tanto 

Senza  averla  veduta  ? 
Già'  V  amo  per  fama  volata  ^ 

Jeri  in  fol  figurarmi 

Quel  volto  porporino  > 

La  bocca  )  il  bel  nadriOf  Unto  al  core 

M*  intefl  penetrar  foco  fecreto  , 

Che  andai  nudo  à  battar^mi  entro  ii  Sebeto  # 
fior*  Intanto  voi  allegro»  ed  io  turbata  . 
Gia^  Perche  Gontadinctta  mia  garbata? 
Fior.  Qualche  cofa  mi  manca  • 
Giac.  fc  che  ti  manca? 

DI  pur  i  per  tuo  rlpofb 

Io  tutto  voglio  far  . 
Fì^or.  Manca  uno  Ipofo  • 
Gta»  A  quello  rti  pcnfatoi 

lo  mi  loro  obbiigato 

Coi  fratti  della  Spola 

Di  maritarlo  ad  una  mia  Vadfaffa 

Con  ricca  dote  }  allor  che  farà  giunto 

Lo 


PRIMO.  * 

Lo  fpoferai  in  quelPifteffo  punto. 
Fiori,  Ma  predo  mio  Signore 
Afpctcare  un^  amante  %  e  mai  venire 
Se  vi  è  pena  maggiore 
Dicalo  chi  per  prova  intende  amore 
Par  che  dolce  in  fen  mi  fento. 

Che  mi  parla  >  e  dica  amor* 

Vezzofctta  Contadina  f 

Già  la  forte  ti  deftina 

Per  compagno  un  bel  fignor  ? 

Già  r  idea  di  un  tai  diletto 

Lufingando  il  cor  mi  va  • 

Da  voi  fpero  il  caro  oggetto 

DeJla  mia  felicità  .  via* 

SCENA  ir. 

D.  GiampetYoniù  j  e  Duhlajfo . 
Gìa*  \J[  Anno  le  Contadine 

XjL  I  loro  vizietti  • 
Duh*  Tutto  il  fefifo  è  compolio 

Di  vizj  ,  e  tradimenti  • 
Già*  Ma  è  poflìbile  amico  , 

Cile  coteila  madama  »  che  tu  tmafti 

Ti  ha  refo  un  mifantropo  «  un  pazzo  ut  o<3o? 

Se  allegro  non  vuoi  dar  dubito  forte 

Che  campar  non  potrai  lino  alla  morte  • 
Dtib*  Che  allegro  !  ho  fempre  in  mente 

L' indegno  tradimento  9 

Che  mi  fe  in  Amfterdam  la  fempre  ingrata 

Madama  Auretca  .  Tolfemi 

Mille  doppie  j  con  dirmi 

Che  dovea  liberare  un  fuo  fratello 

Fuggitivo  per  debiti»  e  la  notte 

Precedente  a  quel  giorno 

Che  fpofar  mi  dovea 

Fug 


^ò-  ATT  b 

Fuggi ,     i^bbandonò  ,  P  anitiià  rea  . 

P^^^Zgi^     collera  »  e  forfè Hfiàhè 
Già.  Or  via  àllegranià  ,  fuor  fantàfia  • 

Ma  quéfta  è  una  pazzia  *  • . 
Duh*  Ècco  là  notte 

Fàvòrifce  colT  òjmbré  il  fuó  difegno  è 
Ecco  il  germanó  indegno 
Va  con  Jci  1  perdi  ingrato 

bltinib  à  j3Ìedi  miti  ÌFalal  refìtifa^^r 
fntiàmdo  la  fpuàa  >  ed  uffaltàndò^^i^^^npi 
Già.  bublalFo  a  *  .  ìohitiiè  fon^  io  .  . 
Dùk  Sei  tu  ?  delirò  .  /  fà^'Vfdck 

Mi  |)area  di  nòtte  òfcura  ' 
ÀI  fpirar  d*  un  venticello  » 
Che  M  adàma  èol  fràteiio 
Seti  fuggivano  di  là  ii 
1^  àtfaltai  pich  di  furòfé  ^ 
E  fet^ueìlòfofli  (lato, 
Mi  farei  già  vendicato  9 
Svèlto  già  t^  avì'ei  tjuel  co^"  é  •  4 
Ah  perdona  amicò  oh  Dio  1 
Mo  non  fono  io  the  Favello  ; 

il  dolente  affanho  mio  ^ 
fe^  r  idea  del  mio  amor  #  W/i  è 
G/^fc  Che  ho  da  fare  i  ini  è  amico 
Corrirponde*ite  àntico  h 
t  perciò  lo  fopj3orto  i  è  rnezzò  (iazzo  ^ 
^la  talvolta  nel  lucido  intervallo 
È'  vircuoro  più  d^  un  pàppàgallò  •  via  • 
S    e   E    N   À  111. 
J^ì  fuWo  del  f  iter  nel  lo  approda  Uffa  nobile 
Go^doìài  dà  dove  sbarcano  Màdàmà  ^uret* 
ia  ì  e  D.  Mafullo  ìn  abito  da  Màggio  • 
éiur.  "I^i  Kl  guardarti  ò  Tpófo  fthiato 

Par  mi  dica  Utì  dolce  àugelló  i 


PRIMO.  Il 

Bella  Auretta,  fortunata 
Non  fon  io  quanto  fei  tu  • 
Maf.   Kel  guardarti  o  vifo  bello  , 
Dice  il  piecoro  dal  prato» 
D.  Masù  te  si  nzorato  » 
Chi  è  chiù  bcftia  io  j  o  tu  ? 
/1uY%    GraÉiofo  ^  e  vago  fei . 
Maf.    Quanto  è  cauda  eterni  Dei 
jìuy*    Non  dello  più  bel  confuolo 

Più  maggior  felicità . 
Mafm    Non  poteva  un  Padre  folo 

Generar  tanta  beltà  . 
Aur^  Spofo  j  Barone  ,  il  noftro  feudo  è  quello? 
Maf.  Quello  !  (  Mo  viene  il  ridere  !) 
AuY.  Che  pafcoli  vi  fono  ? 

Quanti  Vaffalli  abbiamo  ? 
Maf.  Io  mi  figuro 

Che  tra  il  Baron ,  VafTalli ,  porci ,  c  vacche, 
Siamo  ottocento  belHe  . 
JÌtir.  Mi  par ,  dolce  Baron  ,  che  Irai  turbato  ? 
M^f  Dirò  ;  I*  ufca  del  mare  unica  alTole  , 
Che  mi  ha  batuto  proprio  in  capricorno  , 
11  capoBaronaJ'  mi  ftonò  alquanto . 
^UY.  Siamo  nel  feudo,  ed  intanto  a  farci  onore 

Non  vengono  i  Vaflfalli  . 
Maf  Si  fon  tanti  cavalli.  (  Mò  abbifogna 

Che  Je  vommeco  tutto  .  ) 
^^r.Ma  perchè  guardi  intorno 

Timido  ,  c  fofpettGfo  ?  « 
Maf  (  Anemo  j  e  core  !  ) 
Adelfo  è  tfempo  ormai 
Di  fcommigliar  mio  bene 
La  coppola  a  lu  zellufo» 
^UY.  Come  a  dir  ? 

Sappi  o  cara?»  Che 


,2  A   T   T  O 

Che  io  non  fon  queli^  io  ,  che  allor  ti  diffi  ^ 
Ma  a  dirtelo  bel  bello 
Ho  più  denari  in  tefla  >  che  in  hondlo  é 
j4urà  Cioè  ? 

Maf>  Nacqui  in  Caròzzà 

Con  titoli  ,  e  denari  :  aia  òr*  rttià  fpofa 

Sto  in  terra  poi verofa  . 
^ur»  Che  ?  Barone  non  fei  éoiiie  diceftl/ 
Jl'lqf.  Niba  mogliere  tnia  5 
y^ur.  Oh  che'iubiflTo  1 

Sei  dunque  un'  impodor  ? 
Mqf.  Chilìo  fo  ifToé 

y^ur^  Ah  fon  tradita.  É  per  qua!  mia  fvcntui'à 

Capitarti  in  Algier  ? 
Mqf*  Me  tige  mannaie 

Co  li  dènàre  fuoje  n^  auto  Barone 

Che  iJa  di  cafa  ccà  ,  Pe  refcattaré 

Screma  5  che  iflTo  fe  volea  fpofare  » 
j:4ùr.  Dunque  tu  II  venirti  *  *  « 
Miìf  E  primSIo  d^  afcià  foremà 

Vidde  a  te  arfi  fubito 

D'  amor  come  un  cavallo  ,  Ìndi  mio  benè 

LalTaie  a  chella  >  e  rifcartaje  a  tene  * 
^ur.  Sei  tu  dunque  una  bellia  ? 
Jldt^f*  Così  dicono*  tutti  * 
/4ur.  Ed  or  che  penfi?. 
yjaf'  Penzode  dire  al  vecchio 

Ca  forema  fi  tu  >  le  pettinammo 

Li  done  de  lo  nguadio  ^  e  pò  sbignartiltio  ♦ 
^ur*  Ah  éirbo  >  e  riii  Uimi  abile 

Da  far  cotefte  cofe  ?  Ora  in  Toriiio 

Portami  a  mìei  parenti , 

O  adelfo  mi  apparecchio 

Tutte  fvelar  codefte  aiìuzie  al  vecchio  • 

Ma/. 


R  I  MO. 
Maf.  Zitto  per  carità.  , . 
j4ur.  Sai  chi  fon'  io  ?      Ma[.  Zitto  . 
^^y.  Che  zitto  fvergognar  ti  voglio  . 
Mar  Zitto...    rIuY.k'  me  quei!'  imbroglio  I 

Ti  farà  da  quel  (en  V  alma  divifa  • 
Maf.  E  zitto  idolo  mio ,  che  fufs^  accifa  . 
j4uy.  Partiamo  adelTo  adeflb  • 
Maf.  E  ghiamoncenne 

Mo  )  che  noti  ce  Ita  nullo 

Si  no  sò  arrojenato  #    in  atto  di paYtire  • 
SCENA  IV. 
(xiampetYonio  >  0  d^tii  . 
Già.         H  D.  Mafullo  ?  (braccit. 

V-/  Sei  venuto  5  ho  piacer!  vienimi  ab* 
Maf  (  No  fchiaffone  de  faccia  !  ) 
Già.  Quella  è  Sandrina  mia  ?    Maf  Cioè..» 
u4uY.  Che  dici  ?       Già.  Parla  ? 
Maf  Parlo  ,  dirò  ...  (  vi  la  mmalcra 

Concime  a  tiempo  de  fuono  V  ha  mannato  •  ) 
Già»  Tu  che  cofa  vuoi  dir  f 
Maf  Quello  ,  che  ho  detto  * 
Già.  Sbrigati  o  maledetto  9 

Tu  fudi  conae  un  afino  i  Favella  • 
y4uY.  Si  favella  da  bravo. 
Maf  (Auh  no  pantcco  mo  jarria  no  fchiavo  !) 
G/>  Parla  con  ferictà  ;  la  tua  fcrella  ♦  •  • 
Maf  E  tredece  J  è  cotella  ^ 

Videla  è  tutta  a  me.  )  Già.  E  dunque  corro 

Ad  abbracciarla  •  Mia 

Vezzofetta  Sandrina  • .  •  oimè  MafìiUo 

Mi  fa  la  tua  forella 

Una  cicra  da  Tartaro  Criraeo  • 
Ma/.  Chi  pr attico  fra  Turchi 

Ha  d*  aver  del  Turchino ,  e  poi  gii  fai  # 

Che  amore  è  come  al  porco  y  Se 


r4  ATTO 

Se  non  dai  granodinio  non  ingrafla  / 
Già»  Che  dunque  dovrò  fare* 
Maf.  Faìle  un^  c^chio  appanato  »  no  fofp.iro^ 

Alena  addò  coglie  i  coglie  un  regaluccio  % 

Mollifica  ìa  parte  •    Già*  Ho  già  capito 

Guardami  fc  fo  bene  ^ 
^iir*  (  Per  non  precipitare  il  mio  marito 

Tutto  con  arte  tollerar  conviene. 
Già.  M  ia  fanguigna  Cometa  ) 

Mia  Citarca  5  mia  PalJade ,  o  Ciprigna  t 

Ecco  a  te  fi  pre lenta  > 

Un  audace  Barone  i 

Che  per  le  tue  gra^iofe  guàncie  >  e  tcilc 

Perfino  fi  farà  sbuccar  la  pelle  . 

Kon  fon  giovine  >  è  veroi 

Ma  vegeto  non  fono» 

il  tempo  non  perdona 

ÌSè  a  morti  ,  nè  a  forefte  » 

I  d  ha  la  vecchia  ttà  le  fue  tcmpellej 

Ma  qucfle  io  vinco  affai 

Col  mi6  raro  talento  j 

£  per  renderti  certa  ò  mia  Regina  ^ 

Or  fenti  un  pi:z?o  della  mia  Dottrina  ♦ 
So  tutto  i!  Greco  dalT  A^'fa  airXDmega  ♦ 
Ttitto  iJ  Franccfeda  un  iotjt  Qll^otrc$ 
Tutto  Iti  ialino  tatlw}4iam  propert^us  è 
So  la  Grammatica  9  ^Umanità, 
So  la  Rcttorka  %  fo  ia  Poetica  * 
So  !'  Aritmetica  $  fo  ben  la  Fifica  # 
So  betì  la  Logica  9  e  MetafiOca  » 
Filofofia  5  Geografia , 
Cofmagrafia  5  idografia 
Da  cima  a  fondo  »  e  fin  dalP  arte 
Di  Raimondo  >  arcani  ^  e  regole  $ 
lEtwgmi,  e  xabale  I  a  mente  ^0 .  ^fàffc* 


P  R  I  M  O.  jj 

Il  core  oh  Dio  mi  fento 
In  leno  fracaCTar.  'viano» 
5  C   E   N  '  A    '  Y- 

J^ecco  X  e  San  dr  in  a  m  abiti  Barhax  efebi  cof^ 
feguito     altri  Levantini  »  che  ftionano 

OvaYÌ  jÌYomenti  di  fiato  . 
\i\  polliamo  Tuonar  »  fpirtq  Sandrinai 
Non  far  1^  modefiina  • 

10  con  il  piribilTo  »  e  j  buffoiotti 
Piluccate  vogliam  de*  bei  merlotti  • 

'San*  Ma  procuriamo  prima  di  trovare 

11  rqiq  gcrmari  •  -  *> 
iVifc.'  Io  tibn  fo  CQfa  dici  j 

Stavi  fchiava  iq  Algieri  3, 
Ed  ìq  ti  rifcattai  a  foli  finj 
Di  poter  rimlior:«armi  i  miei  quatrinl  ^ 
San.  (  Iq  che  peffime  mani 
Mifera  me  fon  giunta  I  \ 
Nec.  Il  vifo  allegrQ 

Ribalda  ^  Q  ?i  b^lionq ,  a  noi  foniamo  » 
Che  quel  del  vagabonda 
E*  il  più  bella  meftier  del  noffro  Mondo  . 
Suonano  j  e  nel  coy/o  del  ri  tornella  efcono  da 
*uarie  fcene'Ì)ublaffi>  ^  ed  altre  genti  ad 
éffcoltare^ 

SCENA  VL 

 J)uhla£b  y  e  detti. 

ffan^    Tp\^QIce  s  e;  foave  amore 

Jl  3  prima  ti  alletta  un  core  % 
E  poi  di  donna  afflitta 
Il  len  turbando  va  • 
Coro  di  Turchi  • 
Amor  nafanafitta 

Amor 
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Amor  barneguallà  • 
Satt*    Scaccialo  o  donzelletca  v 
Allor  vche  il  fen    alletta  t 
Che  fe    impiaga  il  cuore 
Rimedio  non  vi  Ila  • 
Coro   Nafanafitta  amore 

Amor  berneguallà  • 
San»    De'  giovani  alP  afpetto 

Ponete  in  guardia  il  petto 
Cosi  d*  amor  trafitta 
Mai  I*  alma  reftcrà  • 
Coro  AmornafanaGtta 

Amor  berneguallà  • 
T)ub*  (  Quefta  ragazza  ha  un  nonfochè  ,  che 
E  commuove  a  pietà.  ^  (  piace  i 

JVec»  A  noi  da  bravi . 
yjaè*  Piano . 
JVec*  Che  vuol  fignore  ? 
Saper  bramo 
Donzcilctta  il  tuo  nome» 
JVec*  E  a  lei  che  preme  ? 
Saff*  Io  mi  chiamo  ..  . 
JVec.  Vàllà,  rè  più  parlare  . 
Duè^  (  Oh  che  arrogante  i  )  Parla 

Meco  genti!  donzella  . 
jVec.  Cofa  brama 
Da  lei  fignor  ì 
Dub.  Io  teco  non  ragiono  • 
A^ec.  E  ncm  può  ragionar  nerampfì  con  queffa  ? 
Dub.  Taci ,  o  ti  fpezzo  il  mio  baflone  in  telta> 
Nec^  Bafione  in  tetta  !  Come. .  .  a  me? 
San»  (  Refpirò 

Dalie  termine  quefti 
Alle  Iventure  mie  .|) 

Nec^ 
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JVec^  Io  que(l^  fchiava 

Mi  comprai  in  Algieri , 
7).^^,  E'  vero  ? 

Non  può  negarli  ^ 
2)/ifJ  Dunque 

Relli  meco  U  donna  >  e  da  me  avri^i  . 
II  corto  del  rifcatco  ; 
Io  abito  colà  ,  fei  tu  contenta  ? 
Sa^^'  SI  contenta  fòn^  io , 
Ma  fignore  ,  chi  fiece  ^ 
Sola  reftarcon  voi  neramen  pretendo , 
Duk  Soqo  Olandefe  ,  e  P  onor  tuo  difendo  ; 
JVec.  Io  non  fo  quel  che  dice  , 
Non  la  do  fe  ci  viene 
Olanda  tutta  ,  e  le  provfncie  unite  • 
Duè.  Va  indietro  tu.    con  pifìdc^  dlla  tmmi 
Necn  (  Diavol  lapifloial) 
2>f//5.  Ti  ammazzo  , 
I\fec*  Almen  . . . 
Dub.  Non  replicar  parola  . 
NcQn    Come  .t.  adaggio...  oh  queflo  è  troppe 
Mi  vuol  proprio  fòverchiar?' 
(Ah  fe  avefli  in  man  Io  fchioppo 
io  vorrei  precipitar.) 
Sei  sfacciata.  • .  ohibò  non  dico» 
Già  vedete  ,  una  parola  , 
Quando  ha  in  man  quella  piiHa. 
Iq  la  devo  rifpettar  . 
(Già  la  rabbia  il  cor  mi  alluma 
Gelofia  più  mi  confuma  ; 
Ma  fra  poco  il  mio  gran  foco 
Oh  che  fcoppio  avrà  da  far .    n)ìa  ; 

B  SCE- 
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SCENA  VII. 

Dublaffoy  ^SdfJdrinq. 
iSan*  f^^g^ot  grazie  vi  rendo  ^ 
Dub^^  lo  li  prometto, 

Che  jrQvpraj  in      la  tua  fortuna. 
San.  (Che  garbo  !  che  i)el  cuore  \) 
Dué.  (  Non  mertjn  tirannia .  ) 
San*  ^  Son  (utta  atnpre  f  ) 
Duò»  Dimmi  adeflb  il  tuo  npmef 
Sa^t.  (  Tacciafi  il  ver,  )  Mi  chiamo 

Gifnionda  5  ed  e{>bi  in  Genova  i  natali. 

(Trovando  il  mio  gernaaino 

C  isì  jgnot^t  mi  ferbo,  acciò  di  quelli 

L'  amor  non     impedifca  •  ) 
Vub.  Come  andarti  io  Algicrf 
San*  Predata  fui 
/       Su  4*  un  Ligure  legno  , 

Mentre  tenera  in  fafce  infiem  col  Padre 

In  Nippli  veniva  • 

(Cip  tutto  è  verità  .  ) 
Duù.  E  il  Padre  tuo  ? 
San*  Mori  in  Algier . 
Dui.  (CpO^ì 

Fa  fcordarmi  di  me  •  ) 
Sa».  (  Che  grazia  ,  oh  Dei  !  ) 

SCENA  VIIL 
pfor$/ìella  y  p  detti  • 
Fior*  O  Tgnqre  a  rallegrarvi 

i3  Venite  col  Baron  ;  U  fua  Sandrin* 

D*  Algieri  è  già  venuta  • 
San.  (  Cofa  dice  cortei  l  ) 
Fior.  Che  ?  voi  venuta  ancor  liete  con  lei  ? 
San*  lo  no  • 
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Fior.  E  D.  MafullQ  il  fuc)  fratello 

Ch^è  andato  a  rilcatcarlai  oh  quanto  è  bcIIo# 
San.  (Numi del  Ciel  !  c|b1  morendo  il  Padre 
Dilfemi  *  che  uvea  norife  il  mio  germano .  ) 
ivVrc  ^ndò  fchiava  bambina i  e  pure  ha  un  voN 
Amabile  9  modello  f  ^  delicato  •  (t(> 
beUina  davver ... 
Vab.  Tu  m*  hai  feccato  •  parte  Fior^ 

SCENA  \X. 
Dubìckfjo  )  e  Sanirìna  » 
Duh        He  ridicola  gente  ! 
$San»  \^  (  Chi  è  quelta  Sandrina 

Che  colla  forte  mia  s'  ufurpa  il  nomc?| 
Dub.  Andiamo  noi  GifmondaN. 
Saf^»  (  Tradimento 

Dubito  quello  fia  del  mio  germano  l  ) 
Dub.  Andiam  ;  ma  perchè  (lai  ' 

Penfierofa  ^;osl  l 
JSaH.  Un  fier  tinapr? 

Più  rei  raartir  mi  prefagifce  al  core  ^ 
Un  raggio  appena  i©  Vieggo 
Di  fpeme  in  fu  1'  aurora  t 
Chie  al  merigio  s' adombra  1  e  fi  fcolora  ; 
Ma  fra  tanti  perigli 
Mifcra  che  farò|  P  ^Ima  m*  ondeggia 
Fra  \^  fpcme  ,  e  il  timore  » 
Or  ardo  f  or  tremo  ^  pii  confondo  >  pavento  t 
£  dal  fiero  dolor  morir  mi  fento  . 
Una  voce  lufinghiera 

Dolcemente  al  cor  mi  dice  • 
Vanne  a  lui  i  d'  un'  infelice 
II  fuo  core  avrà  pietà  » 
Confufa  è  la  mente 
Si  turba  la  vocet 

B   z  DI 
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Di  fmania  li  lente 
Oppreflb  il  mio  cor  f 
Perplelfa  dolenté 

Non  fo  €he  far  deggio  ^ 
E  inta'nto  che  ondeggio 
Nè  vado  nè  reflo  ; 
Da  doppio  martire 
Trafitta  la  mente  9 
Vicina  a  impazzire 
Furente  mi  fa  •  parte 
SCENA  X, 
D.  Mafuìh  y  e  Fioriflella . 
Mcff  J^  I  madamma  nondace  un  pàppafale 
\J  A  quel  vecchio  animale  ?D.MafulIo 
Al  tramontar  del  fole  andrà  in  Mantruljo  * 
JF/V.  E'  quefto  D.  Mafullo 
Che  mi  diflfe  il  Barone 
Dover  farm  i  fua  fpofa  9 
Procuriamo  di  dirgli  qualche  cofa  •  (ride 
Maf.  Chi  è  chella  ,  che  mme  fcernia  ,  e  porzl 
Mme  ghiamma  co  la  mano  !  a  me  bolite  ? 
Eccome  ccà  j  dicite  > 
Fior.  Ah! 

Maf.  (  MareCTa  fofpira  \ 

Saranno  guaje  de  Corte  f 
Fior.  Vorrei  dirle 

Una  fola  parola  mio  flgnore 

Se  mi  fa  grazia  • 
Maf.  Parla  •  (  Va  trovanno 

Se  vo  denare  ^  e  io  non  aggio  un  callo  •  ) 
Fior.  Patifco  il  mal  di  cuore, 
JlUf.  (  Ah  fta  malata 

E  mi  ha  prefo  per  Medico  .  )  Hai  bifogno 

l'ienna  mia  ca  t*  inzagne  flnnò  more  . 

Fior^ 
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fior.  No  ,  non  è  quefto  . 

Maf.  E  che  ? 

Fior.  Mi  Ipiego  meglio  t 

Ormai  vorrei  ricetto  •  _ 
Maf^  E  ba  te  corca  • 

Nemmeno  *  '  • 

iW^yi  io  non  la 'ntenfio  • 
fior.  Sento  in  petto 

Più  maeflri  Ferrari  uniti  iniieme 
Che  battono  • 
Mùj\  So  Maiie  \ 

Ferrare  tutte  unite?  fi  core  mio 
Vorranno  fa  lo  Conzolo  ? 
Fior.  Ahimè  1  che  mai  vuol  dir  quel  €Ofc  tóì*^ 

Scafate  io  non  fo  nulla  i 
!   Querte  non  fon  parole  dà  faciulJa  r 

Gioia  mia  piglie  sbagJie  * 
Fior,  £  gioia  mia  5      ^  (gu^ggio 
Che  cofa  mal  vuol  dir  ì  Querto  è  un  lin- 
Riferbato  agli  Tpofl  innamorati  . 
Crede?  dunque  pofs^  io 
Che  voi  farete  il  càro  fpofo  mio 
Maf.  VI  comm*  è  fempriceJla  1 

Ego  nefcio  nennella  « 
Tiof^  Che  vuol  dir  ego  nefcio  ì 
i  Forfè,  che  voi  mi  amate?  oh  che  aliegrC2ZÌ<J 

Dite  pure  ego  nefcio  • 
JMaf.  Ego  nefcio 

Vo  di  vattenne  à  càncaro  * 
TioY*  Voi  par  che  «ndate  in  collera  •  ma 
Rifcaldatevi  pur  :  Sapete  quanto 
Mi  piacciono  queft^  uomini  colerici  è 
Maf^  E  fe  n'ommo  colerico 

Te  mollafle  accofsì  no  punio  ^icftnna  ? 
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fsor%  io  bàcio  quella  man  i  che  mi  condanna" 
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buretta  iti  di/partii  è  detti  • 

é^ur.i  ^J  Uefio  fen^à  ccrvcl  di  rh'o  m^ritot 

Che  fa  <:ori  quella  donna  1  ) 
J^ìq/l  Bravò  tu  ficchi  ben  la  liiiguà  ai  tofco . 
/7V>y*  Oh  Iorio  virtuòfà  i  il  fulb  ,  è  P  àgo 

Volano  in  mano  miai 
^ur*  (  Fanno  alP  amore  ì 
^  Ah  indegnd  qucfto  ancora  !) 
/Vw  Non  fotì  bella  i_ 

Nemriìeft  bautta  ^  Mi  dicono 
Tutti  quanti  che  fon  vergognofetta  • 
Jl^qf*  No  lo  crédere  figlia  ti  lufingano . 
/t)è  nà  faicceJli  vi  j  che  preflb  a  poche 
[  Kcè  può  adderrezzà  chiove  4 
jP/Wi  Che  bt^uttè  pafolàtcie  ?  Voi  mi  iiì^ate 
JEd  it)  quéftà  mahierà  mi  parlate  ? 
t^erchè  voi  mi  vedete 
Povera  villanella  $ 
^èrc  è  dunqué  direte  > 
Che  rufticà  procella 
Sempré  villàhà  fu  ? 

sbàglio  qui  là  èabala 
Màmma  fù  Cintàrina  » 
È  fra  teatri  »  e  canto 
iìo  gii  imparato  quanto 
[  M\  barta>  e  forfè  più  • 

Sé  tti  lafciar  mi  vuoi 
Senti  cofà  ti  dico  4 
IsVi  giorni  itùóì  felici 
Ricordati  di  me  • 

Spo- 
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Sjiofatemi  %  c  vedete 

Se  di  (Juefta  figliuola 

Un  i/QZió  vi  conlbla  t 

Se  Val  quànto  un  Perii  i  parti 

Scena  xìl 

Madi  burétta  i  Mafuìlo  $  é  po$ 

^ur.'T^  Ràvd  itìotì  mi  difpiacciontì 
Xj  I  tuoi  novelli  amori  i 

Virtù  foprà  à  vittù  i 
JUa/i  Ch^  amóri  i  chiancì 

Dichiariàrnò  là  baie  • 
^ufé  Alla  perfine  < 

Ché  aitior  non  da  delitto  io  lo  confento  4 

Tu  ti  Ipafll  cori  dieci  i  ed  itì  con  cento 
Jt^a/*  Gomme  ?  Ai  tane  fià  dììtoé 

Ki^ttd  i  e  luftro  il  mió  frónte 

Dàlia  tómbà  portai  §  e  tal  ìò  voglié 

Portaf  (inò  alla  cunl  s 
44ur.  Penfalà  còttie  vuoi  $  10  mi  figuro  # 

Che  vedovi  fori  già  di  D.  Mafullo 

Pra  poche  àltr''  ore  4 
JUa/é  (AjenamèJ  Dubito  qùefià 

Oggi  non  faccià  farmi  il  fatti  fefla  •  ) 
G/ii*  Alle  corte  Mafullo  ^ 

Ndn  gì  è  quartieif  per  fé  i  d  tuà  forclla 

Mi  guardi  di  buofì  occhio  i  o  tu  in  queiPattd 

Rpndi  mille  zecchin  del  fud  rifcatco  • 
Ji^q/l  E  rtio  ^ .  é  (  Spaffete  Cielo  ^ 

Refutìtìe  fempt'e  brodo  I  ) 
^ur.  Perdonate  Éarori  fc^  prinià  giunti 

Rigida  rtii  moftrai  >  or  che  in  voi  trovd 

Maniere  3  ed  efpfefllon  gra^iofe  tante 

Sono  •  .  •  baftà  é  6  • 

B    4  ^ra. 
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'  <Qia.  Che  fel  ? 
jiun  Ah  !  fono  amante  ^ 
Già»  Mafullo  allegramente  f  i!  caro  bene 
JLe  due  mafcelic  del  fuo  bianco  vilb  > 
Aggrinsò  verfo  iiie  ,  rife  al  mio  rifo  . 
JMéif.(Guè  gilè  ammanca  Thiiorgioi  ca  Io  viec- 
Già  fe  piglia  Ja  mano  .  )  (chio 
!(  Scoppia .)  Siete  garbato» 
Già*  Certo  •  Guardami  fembro 
11  Goloflb  d'  Erode.  .  •  Ah  mia  Sandrina 
Son  rtiorto  già  d'  amore  h 
Jklaf*  A j^mmè  lo  viecchio 

Ha  fatte  P  uocchie  de  la  fafanella  ! 
(  Guè  guè  .  )      piano  a  Madama  ^ 
^Ahy.  (Crepa  )  Ógni  donna  ^ 

lina  belva  fari  a  fe  non  v*  amaflTe  . 
Maf%  (  Oh  che  cafo  erudel  fe  fi  mangiaìle  lj 
S    C    È    N    A  XIIL 
V         tìublajjo  j  e  àctti  • 
t^uh^ijfT^  He  vedo  >  non  è  quella  ,XP^^ 
V-if  ftf  adama  Auretta>  che  le  tìiille  dop- 
Tn  Olanda  mi  tol{e  1  )  i  ! .  \. 
Già.  Or  dica  il  tua  fratelló  ,  . 

Quando  vegli am  fpofar  i  , 
'^//r»  Q^uando  à  noi  piaeé  è 
D^i^. (  I;^queUo  il  fuo  frateilo!  orda  lui  bràmo 

Sodiófazion  .  )  Di  grazia  una  jparola  • 
j^lajfn^  A  me?  Èccoaii  * 
ià^ur.  (  Oh  fteJle  ,  cìie  aecijient  e 

Fatai  !  Stà  qui  Dublaffo  i  ah  fòn  perduta"!  > 
jD//^»  Dimmi  i  fei  tu  iti  ai  flato 

Fuggici vò  per  debiti  ? 
Maf.  Per  lo  più  y  anii  adetfo  (lo  ticl  punto 
Di  fonar  ritirata  un^  altra  volta  . 

Dub. 
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D^^.  (Dunque  egli  è  )  Quc/Ia  donna  4tua  gei 
Ma/.  Germana  per  fcrvir/a  .  (mana 
Duè'  E  bene  5  hai 

Qiialche  pretenzion  fulla  tua  vita? 
JMq/:  Come? 
Dulf.  Se  mori  uccifo 

Ti  pregiudica  niente  ?, 
Ma/.  D»Giampetrò? 
Già.  Cos^  è? 
Jkta/  Chi  è  fto  iignore  • 
Gh.  E"^  Olandefe  * 
Ma/  Olannefe  ?  e  biva  Gianna 

Caccia  belli  cavalle  •  . 
Diiè.  E  tu  ribalda  . .  • 
^ur»  A  chi  ? 

Duù.  Rendimi  ^delTo  mille  doppie  * 
yìur.  A  me  ?  Certo  ch^  è  matto  il  mio  figno 

(  Spirito  qui  bifogna .  ) 
Già-  Adagio  5  qui  non  ferve  , 

Che  lei  batta  le  mani  j  e  gonfia  i  goti  9 

Chi  credei  ch'ella  fia? 
Dui^»  Madama  Auretta . 
Ma/  Uh  1  fcalTa  eh'  aie  de  sbaglio  na  decin 
da.  Quella  è  mia  rpofa,  e  chiamafi  Sandrir. 
Dul7.  Come  5  meco  in  Olanda  9  ingrata  donn 

Tu  1'  amor  non  facefti  ? 
^//r.  Io  l' amore  con,  lei  ? 

Ah  ah  ridiamo  tutti  egli  è  ubbriaco  • 
M^f*  Certo  .  Senti  il  fciatillo  comm^  addor?, 

De  cafo  viecchio  ve  bino  . 
^ur*  Si  ravveda  > 

Non  fon  chi  lei  fuppone  ;  ma  una  donna 

Di  giudizio  j  e  prudente  , 

Koa  ufa  a  civettar  con  ogni  gente  • 

■■     '       '  Io, 
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*  Id  i  che  fon  fuperba  *  e     Ha  4 
hon  fort  dedita  all'  amore  > 
Seniìl  dubbiò  il  rhio  fignore 
teccl  un  pò  d*  allnitàé 
É  àcciò  feftdefi  càpace 
li  mio  gehio  è  queifo  qui  è 
Verbigra^ià  fe  lbn  prefa 
Pef  la  mànò  iil  lìD  fefiind 
lieo  fubito  a  ballar  ♦  / 
tò  artcof  tenera  ♦  t  cortefc 
Riverenza  al  mio  Zerbino 
Pef  vederlo  fpa Cimar  J 
Ma  in  cflfetto  più  di  tento 
So  burlarmi  ih  un  rtioitiedtO 
Con  manière  s  e  civiltà  * 
B  lei  dice  i  eh*  io    amai  ? 
Compatisco  un  tànto  eccerfo  i 
Ad  un  pazzo  gli  è  permeflfo 
A  luó  genio  adirai*  •  W^* 
D*^.      iiSd.^gna  fi  è  paftità  I 

Còli  voi  ià  f abbia  mia  bfàiiiòsfogaf  »  •  i 
Ma/é       Ad  hii  pAìÈù  gli  è  pefmelfo 
<j?/tìf.      *     A  (uo  genio  delirar  i  vU^Oé 
touk  Si  ie  paz^o  fofì  ió  *  •  » 

Fàrò^ié  dirò,, è  mà  con  chi  parlo  oh  Dio* 
SCENA  XlV* 
t)é  Mafuìhs  é  poi  Neccù  cófi  fchioppòfeguiM 

dà  qUàiin  fuoi  compùgHt  * 
Maf.  4  Llerta  D.  Mafullo  I  fta  tìlogliert 
/\  E^ftatà  ptt  tt  chiopf^et^ 
De  d\igtikt\t  i  e  dt  guaje  !  co  il*Olàrtncfe 
Mbruoglio  ne*  è  I  te  dicette 
Quannolà  rifcattalte*  cà  veWv* 
Olànnà  i  e  ghietté  fchiàvà 

Ncop 
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Ncopp^  a  no  Livornefe  !  Aoiiiicnacciato 

ave  ,  de  farce  accidere  doje  voce  ! 
Ergo  il  tuo  pero  è  nizzo  !  Abfaifognante 
levarla  de  fla  cafa  a  pede  fitto , 
Sino  Mafullo  il  nollro  cerio  è  fatto  ! 
JVec.  {  Prendete  quelli  porti  %  o  V  Oiandefe 
iMi  renderà  Sandrina  >  o  qui  1*  ammazzo  .  ) 
Maf.  Fritto  già  pe  na  mano  !  e  pò,.,  (ma  chiano 
Quatto  palle  i  e  no  micrco  !  c  ba  ca  moglie- 
Me  nìannà  a  fa  pe  chiiìe  (ma 
Già  lai^arva  de  ftoppa  I  aiemmè  I  cominciò 
A  fudar  limonata  I 
JVec.  (  Qn^ìlo  ci  guarda  fiTo  ì 
Dubito  ,  che  fia  fpia  dell*  Olandefc 
Per  farci  carcerar .  ) 
JUaf.  (  VI  ca  mme  fquatra  ! 
E*  pidonata  cierto  !  c  quot  peo 
Ca  la  polve  turchcfca  è  contagiofa  I  ) 
JVec.  (  Egli  è  fenz*  altro  fpia 

Io  le  devo  tirar  per  ficurezza  *  ) 
Jkla/.  (  Auh  non  aggio  ramano 
hauca  vocca  de  toco 
Ca  mme  Io  bedarria  !  a  tempi  miei 
Ho  tirato  a  lo  fchiacco  l  ) 
JVec^  (  Animo  l  ) 
Mnf.  (  Mo    allefte .  )  Sor  Sicario 

Ti  faccio  comprà  i  dolci  # 
JVec.  (  Ecco  il  delitto 
Lo  fa  temer .  )  Non  poQTo 
Servirti  amico  >  mi  difpiace  al  fommo^. 
Mqf*  Ho  trovato  un  Sicario  galantommo  I 
Potta  de  craje  ^  mo  ngrilla  ^ 
Ah  mogliere  briccona  •  •  • 
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f  Le  forze  fe  la  cogiieno  , 
Simpeche  vanno  i  e  beneno* 
E  me  dice  Jo  paffo 
IMantienéte  Mafullo  io  mo  te  laCTòo 
Signor  S  cario  2  prima 
Lafciatc  ,  che  mi  faccia  i  conti  miei* 
E  quando  ho  terminato 
yi  avviferò  fignor  Sicario  amato  ^ 
Tremo  . . .  tna  pur  tf emando 
Io  morirò  da  force  . .  • 
Perfidi  Dei  la  morte 
E^  Cofa  da  morir  I 
jPiù  flemma  for  Sicàrio 
Che  or  or  fi  può  fervir . 
Sommozzerò  di  Lete 
Squallide  1'  onde  ,  e  fozzt  ì 
ivi  a  le  feconde  nozze 
Il  Vecchio  andrà  a  fupplir  l 
È  un  ciavarel  sì  barbara 
Come  potrò  foffrir  ! 
E  poi .  6  •  non  più  Carpetoli 
Signor  Sicàrio  afpetca 
E  poi  é  •  .  ma  quella  fretta 
Mai  mi  faràcompif  * 
Che  òrrido  apparecchio  j 
Piftone  qua  ingrillaco  ! 
La  Spofa     ]•  ombra     il  Vecchio» 
Amici  miei  fquitati  ; 
Vi  dico  a  tutti  in  folitu  9 
E  fiateme  a  fentl  • 
^Jo  guajo  more  >  e  nalce  9 
Ka  malaria  fenefce  ♦ 
t^a  cofa  pierde  >  e    afce  y 


P  R  T  M  O  , 

Si  VJ^Je  ngaiera     jclce  5 
Ma  fchitto  lo  nzorato 
"N*  è  gua jo  che  ba  a  fenf . 
JVel  fine  dell'  aria  lSiec.fi  uni f ce  a  pari  ave 
un  lato  della  Scena  con  Jmi  Compagni  ,  ^ 
fr atanto  Q^.  Maf  fugge  dalP  aitv&  . 
JVec.  Oibò  non  è  ,  il  vedete  ?  uom  da  far  male; 
iafciamolo  fuggir  ;  andate  voi 
Ali*  Oderia  >  gif  10  vq  a  prendermi  il  fuono 
!   Della  Lanterna  Magica  1  e  vo  in  giro  • 

E  vedendo  Sandrina  ,  e  1*  Olandele  , 
!  Lafcerò  un  bello  efempio  nel  pa^fe  .  pariti 

SCENA  XV. 
loggia  magnifica  circondata  da  balconate  % 
che  vanno  a  fporgere  fopra  ameni  giardini» 
adornate  dì  telìe  di  ^ranci  t  e  fiori  ,  e  di  va* 
rie  ftatuette  di  marmo.  Tenda  che  cuopre 
i        menfa  bandita  nel  menzo  j  e  ripofti  con 
i  giovani ,  che  vi  alfUlono  ,  paggi  >  e  lacchei 
che  portano  le  vivande  i  e  varj  aiu{i(;i ,  che 
Tuonano  inflruqienti  di  jfiato  ^ 

Mad.  /buretta  ^  e  D.  Giampeironio  feduti  % 
Fiori/Iella  poi  D.  Mafullo^  indi  Du- 
blaffì ,  e  Sandrina  j  che fopr aggi 
gono    ufio  dQpQ    altro  • 

4ur^         O  U  diliegu^tevi 
Qìa.ai%    \^  Trifli  penfierì* 
F/oy«  Voci  di  giubilo  9 

Suon  di  bicchieri) 
I  Oggi  ?i  devono 

Quf  rallegrar . 

Già,* 
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Già.        Metti  da  bere  • 

fior.      Porta  bottiglie  • 

yi  3.       Oh  che  cariflìma 
Converfsizion  • 

Già.        Spofa  belliOìma. 

^ur.  Spofobellifrimo» 

^  2.        Tufcè  le  bon ,  bevw^ 

Maf.      A  rallegrarmi 

Viene  lui  meco  % 
Con  egli  fece  « 
Con  effe  fcco  ; 
Ma  il  rtiuorzo.  alPurdiino 
V*  ha  d'  annozzà  . 

Già.      Sempre  allegriffimo 

St^  il  mio  Cpgnato  • 

^ar.  EMepldiflS^o 

Quefto  fi  fa  • 

Maf.  (Q.uaccofa,faifea 

M'  aie  da  fconu .  ) 
Metti  da  bere 

Caccia  bcttig'icf 
Oh  che  carisma 
Conyerfazion . 

Maf.       Spofa  bel'j^Saiar 

fior^       Spofo  belliflimo* 

^  2.  Tufcè  le  bon  . 

Duù»      Mia  vezzofilTima 

Mcdama  Auretta  i 
Le  mille  doppie 
lo  più  non  bramo  » 
,    Sappi  f  che  bruggiOf 
Sappi  »  che  io  t'  amo  * 
E  tutto  1*  odio 
Gii  amor  ii  fa  p 


PRIMO.  jl 

ìjjfaff^       (  Numi ,  che  fento  I 

Dqnqu^  il  fMQ  aoior? 
In  momentQ 
Perduto  ho.  già  •  J 

Proprio  (ji  ^ore  9 

Ci  conyicn  d4<ifc 

Per  ^ivilt^ ,  ^ 
jy^i^y.       Sju  dilieguatevi 

.    Trifli  penfi^ri , 
C/tf,  ^  ^  Vo<:i  di  giubilo» 
fiorn  Siion  di  bicchieri , 

Oggi  ci  bevono 

Qui  rallegrar  , 
;  Paiano  funi  >  f  yf/?^?  in  (av^h  D*  H^p^U^  ^ 
mangiare  con  fom^ct  applicazione  i  mentre 
Dublajfo ,  q  Sik^àxina  dìQOM  U Seguente  « 
ìiub.      JE{la  mi  fpr^zza  i 

Xornq  a  Qifmorida  ^ 
:  La  Tua  fierezza 

per  caftigaft 
San*       No  ,  da  me  fcoftati  » 
I  Un  cor  che  abbonda 

Di  rea  perfidia 

Non  voglio  amar* 
Maf^      Mie  brafciol^t^e  % 

Vaghe  polpette  % 
j  Con. voi  la  collera 

!  Mi  pafler^  k 

Xiuh.       Gifmonda  bella  «  •« 
San*       Non  fon  pii^  quella  •  •  # 
Dub*       Calma  il  bel  volto  . . . 
San.       Più  non  ti  afcolto  . .  • 
d  2«      ^hc  colpi  all'  anim^^ 

Fierii 
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Fieri ,  e  fenfibili  > 

La  force  barbara 

Mi  fa  provar  !      fvh  Saf^d* 
Maf.       Ricotta  >  e  fecato 

Gran  lega  fa  .  mangiando^ 
Dub^      Padron  caro  »  e  riverito 

Tu  mi  vedi  ? 
Maf.       E  che  fon  cieco ♦ 
Dub.       Ho  da  dirti. 
Maf.       E  fe  vuol  wieco 

Anche  sbattere  ci  ffa  # 
Dub*       O  tu  rendimi  il  denaro 

Che  rubbommi  tua  forelU 

O  ti  fp  con  quello  acciaro 

Tutto  il  fangue  vomitar. 
Maf.       Cioè  fangue  ?  difcorrimmo 

Cheti  j  fodi ,  zitti  »  e  brevi . 
Dub^       Mille  doppie  tu  mi  devi  f 
Maf.       Te  le  devo  »  e  te  le  dò  . 
Dub»       Dimmi ,  quella  è  tua  germana  ì. 
Maf*       Mia  germana  fignornò  . 
Dub*       O  ti  ammazzo  >  o  dimmi  si  -  \ 
Maf.       Mia  germana  fignorsU 
Dub^  s      In  Olanda  folli  mai  ? 
Maf.       In  Olaqna  fignornò  • 
Vubm       In  Olanda  folli  si .  \ 
Ma/.       In  Olanna  fignorsU 
^ub^       Vuoi  pagarmi  ì 
Maf»  Signornp. 
Dubi       Or  t^  ammazzo  •  #  • 
Maf.  Puntpqui. 

Scappò  a  furia  il  lignornò  > 

Vo  pagarti  fignorsi  . 
Dub.      Caderai  a  piedi  miei 

Se 


i 
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Se  non  dici  ognor  cosi  » 
Che  mannaggia  io  ,  e  lei 
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E  il  mangiar  mi  reftò  qui .  <Dia. 
SCENA  XVI. 
Isjccto  col  fuono  della  Laferna  magica  po$^ 
Alad.  buretta  i  Fior*  D.  Giam*  che  ven- 
gono da  diverfe /cene  j  indi  Dub*  e 
Mafullo  t  cb.e  ritornano  • 
JVec»         Andrìna  è  qui  falita  , 

Col  mezzo  del  mio  fuono  , 
Quà  fu  venuto  fono 

ingiuria  a  vendicar .  fuona^ 
Aùr.    Che  fuon  foave ,  e  tenero! 
Fior.    Che  gran  piacer  nìì  dà  . 
Già.    La  melodia  dolciffima 

M' incanta  in  verità  . 
J\/^CC0    Signor  fon  uomo  dotto  t 
Pofledo  magia  bianca, 
Maneggio  il  buflblotto  $ 
le  carte  fo  truccar . 
Ottenni  a  proprie  fpefc 
In  Africa  una  fchiava  $ 
E  un  birbo  d'OJandefe 
Sta  man  me  la  rubbò. 
Signor  giuftizia  bramo . 
^ulu  Ecco  giuflizia  prendi...  alza  il  bajìonei 
^€c.    Ti  ammazzo  fe  mi  offendi . 
Ah  bertia  mufuJmana  , 


Nec*    A  due  non  è  permeffo 
Un  folo  maltrattar. 

Già*    Se  vi  movete  adcflo 
Vi  mando  a  remigar 
C 


Ti  voglio  il  tefchio  ad<?iTo 
A  punia  poi  ammaccar  • 


A  1 


Csiro  marito  mio 


Lafcia  di  ftrepitar^ 
j4ur-  Che  oice  a  te  coite i  ? 
M<^J\    Quello  )  che  dice  ki 

^  Al  vec(:hio  che  (la  Ili , 
/vV.    Tu  fci  il  Olio  diletto 

Te  folo  voglio  amar  e 
Maf*    Pc  tare  a  te  dilpi^cto 

Me  metto  mo  a  ballà  • 


Che  quefto  affronto  io  tolleri 
Doman  ti  faccio  uccidere  , 
Non  y'  è  per  te  pieci  .  ) 


Mùf.  Lia  rà Uà  rà  \\\  r a  . 
G/ATe    Se  non  fi  sbriga  fubito 


Queli^oggi  il  rpatrimonio , 
Cognato  al  certo  dubito  > 
Che  amor  m^  ucciderà . 


Maf.    Lia  rà  Uà  rà  llàrà, 
J)ub.    |5irbon  fé  non  lui  leciti 

A  fodisfarnii  il  debito* 
Fra  poco  te  Io  replico 
Qui  uccifo  hai  da  reftar^ 


Maf.    Llà  rà  llà  rà  l!à  rà  , 
/'/é?^e    Se  tu  a  Madam^i  Smorfia  , 


Dirai  due  altre  chiaccole  % 
Ti  rompo  il  capo  o  perfido  9 
Ti  mando  a  medicar  • 


Maf.  Llà  rà  Uà  rà  Uà  rà  / 

AuY.  Doman  ti  fa(:cÌQ  uccidere  • 

Già*  Si  sbrighi  il  ma|:rim.pnio  • 

Tìub.  Sodisfa  adeffo  il  debito  . 

FioY.  Ti  rompo  il  capo  o  perfido» 

Maf  No  chiù  pe  carctà* 


(  Ah  birbo  no  non  credere  , 


M 
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M'  avite  rotto  il  cranio  , 
Le  chiocche  già  mrae  girano  » 
Vajetevenne  a  cancaro  j 
^       N*è  cofa  da  refiltere 

Non  poflo  chiù  aguantà  • 

Tuui  fuorché  Maf.  / 
l^e  fcappi  fuor  che  termini  ^ 
Gran  mal  ti  giungerà  . 
Tutti  La  teda  come  un  folgore 

Mi  sbalza,  e  corre  in  an'a^ 
E  poi  nel  precipizio 
Di  botto  va  a  cafcar  • 

Fine  deir  ^tto  primo  • 

ATTO    I  U 

SCENA     P  R  I  M  Ae 

Camera  • 

So^àrìna  ,  e  Fiori/iella  • 
é^an.  O  Aprelii  dirmi  o  vaga  villanella 

O  Dove  fia  rOlandefe? 
Fior.  V  ho  villo  poco  avanti , 
Tacito,  c  penfierofo  patTeggiarc 
.  Abbadb  nel  giardino  • 
San.  (Ah  quejl^  ingrato 

E' certo  di  madama  innamorato  «  I 
Fior.  Voi  fofpirarepio  temo  % 
Che  fiate  tormentata 

C    2  Dall'! 
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Dall^  ifteflfo  mio  male. 
Di  amare  chi  non  V*  ama  . 
San.  Ah  paftorella  > 

Dirti  tutti  i  miei  mah*  a  me  non  lice  , 
Forfè  avrefti  pietà  d*  un'  infelice  . 
Non     innalza  >  non  ftridc  fdegnofa 
Debil  fiamma  »  fe  1*  aura  non  fpira  » 
Ma  fe  il  vento     intorno  s'  ag^^ira* 
Debil  fiamma  un  incendio  fi  fa  . 
Cosi  amor  fe  V  accende  il  difpetto  , 
Più  nel  petto  ripofo  non  ha  .  via* 

SCENA  IL 
Fiori/Iella  poi  D.  GìampetYonio  >  e  fervi  • 

Fior.T^  Ovcrina  fta  cotta  bifcotta  • 

Già*  jL    Illuminate  ben  la  galleria 
Quella  fera  ,  ed  andate  ad  avvifare 
I  Mufici ,  in  poche  altre  ore  defio 
Buttare  a  terra  il  matrimonio  mio  . 

Fior.  Quanto  è  bella  la  fpofa  ! 

1^  In  quelP  aria  turchefca 

Si  vede  un  certo  che  di  fignoria  • 

Già*  Sembra  nata  in  Parigi  di  Turchia  . 

Fior.  Ed  ancor  D.  Mafullo 

E' bello  1  ed  ha  una  grazia  fovr*  umana 

Già.  Bafta  dir,  eh* è  german  della  germana^ 

Fior.  Or  dite  ,  fignor  padrone  > 
Quando  1*  avrò  per  fpofo  ?S 

Già.  In  quella  fera  , 
Io  me  ci  impegnerò  . 

Fior.  Caro  il  Padrone 

Se  fate  da  Mercurio  in  quefti  amori» 
Fo  ?ibbondarvi  il  giardin  di  frutti,  e  Aovuvia 

I.SCE- 


SECONDO.  37 
SCENA  Illf 
D-  GìampetTonio  5  e  D.  MafuUo  • 
G/j'T?  Cgo  in  tempo  il  cognato;oggi  ho  defio 

fA  Di  raatrijnoniar  caro  cognato. 
i^/j/.Oggi?non  tei  configliojè  un  trillo  augurio. 
In  querto  giorno  appunto 
Leggo  5  che  fi  caso  Cornelio  Tacito  • 
Gìa^  Con  Sofonisba  è  ver  ^  quello  1*  ho  letjto 
Anch'  io  neir  Almanacco  ;  ma  Cornelio  9 
Che  c'entra  a  fatti  noftri  ? 
Maf.  Vuoi  burlarmi  ? 
Colìui  quanno  s*  ingrifa 
SconqualTa  i  matrimoni ,  c  poi  bifogna  > 
Che  facci  a  mia  forella 
Prima  del  matrimonio  ,  oltre  un  regalo 
Di  giojc  3  e  di  contanti  > 
Una  donazione  irrevocabile 
Tra  vivofll . 
Già.  Io  far  donazioni  ? 

Dunque  vuoi  dir  con  quefta  tua  dottrinai 
Ch'  io  non  merto  fpoifar  quel  vifo  bello  ? 
Maf%  Certo  ;  quella  è  una  pafta  fopraffiua  ; 

E  tu  SI  na  palata  a  guardionciello» 
Gia^  Parlami  apertis  vcrbum  • 
Maf.  Aufolea  . 

Tu  già  ninno  non  fei  j 
Sci  un  vecchio  cadente  >  fi  faje  cincq 
Vaie  dinto  a  la  morte  j 
E  apparentanno  co  Ja  figliuolella 
Nqe  vo    aruta  p'aggiuflà  il  eontrated; 
Giù*  Se  fei^  favio  Ma  fu  Ilo  ,  io  non  fon  matto; 
Tu  mi  fei  debitore  ,  paga  adeffo  , 
E  trova  a  tua  forella  un  giovinetto  • 
(  Ora  vide  che  appretto  I  )  Amico  fai 
C    5  Ca 
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Ca  tu  si  no  fciruppo? 

lo  burlo  »  e  tu  ti  corri  ? 

Mia  Ibrella  è  la  tua ,  e  che  fon  n-Atro^ 

Che  opponere  mi  vot^Iio  ai  furiófi 

Colpi  ci'  un  matrimonio  gii  arrànc^  -)  ? 
fe"^.  Quàndó  è  cosi  rpofandomi  queir  oggi  > 

La  tambial  dèi  tuo  debito  fi  caifa  . 
Maf.  Vieni  vieni  al  ftiio  Ieri  ànima  gratu  . 
Gìa^  Sonò  alquanto  anziànétto  non  lo  lì-ego  5 

Màfon  robuRo?  e  ricco?  ed  ho  una  i^-MU 

Che  trapaffa  in  virtù  Plutarco  5  Sdcrare  ; 

t^ifica3  Metaliiica  ? 

Ùmànitade  rLogicà,«e  Graromaticas 

Éd  infinò  là  UuCict  $ 

Per  fentirne  pàrlar  da  tré  Perfone 

L  *  iniparai  pia  d'  Orfeo  ,  e  d'Anfìone  . 

Ècco  fentòil  cervello 

Che  gràvido  diventa  d^  armonia  •  àlcuni 

Senti?  lenti  Mafuìlò  il  bel  penQero,  pa faggi 

Che  partòrifco  àdeffj  $  e  vuò  che  fia  ' 

tà  belU  introduzion-di  quélU  fera 

Di  tutte  le  fonate 

Con  tutti  gP  ifirorrientì  « 

Signori  Suonatori  ordu  ^que  attenti  . 

Quéfto  è  il  pifTo  de*  violini ,   fa  ti p a/fa 

Oh  bràvillìmi  va  bène  ;      dei  viòfini 

<C^(flb  è.  quel  delle  violette  collàhotca 

Bfàve  affai  i  oti  benedette  . 

L*  obòè  cosi  farà  ^ 

Molto  berit  in  verità  • 

1  due  corni  uniti  inlieme      come  fopra^ 

Via  fentiamo  come  andrà  . 

j&ràvi  Dene  i  bravi  affai  , 

Qi^ieftc  note  .a  punta  d*  arco 
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Qui  lUccatei  fcivolate 
V  oboè  Iblo  ?  le  violette  ^  brdinnfida 
Flauto  iole  5  prello  i  corni  conforme 
Qi\\  forti  (fimo  ,  cosi  • 
Li  violini  j  e  le  violette  $ 
Li  violini  §  e  lìaa^o  folo  « 
Oboè  ,  Corni  col  flauto  ,      come  foprà 
Bravi  bene  bravi  alTai; 
Oh  che  jifniorlico  fràcaflbs 
Oh  che  orchclia  benedetta 
io  mi  IcnCd  confolari      .  n)là  # 
SCENA  IV. 
t).  Mafulìofoh. 
TJ^  Àrremèdià  Ilo  lontano 
Na  goccia  co  loparoiòì 
Ne'  àvarfiamo  dd  fpartì  tierze  tierzé 
ló  )  lo  vecchio  j  e  itoglierema  1 
Ora  nibroglie  moccà  corritc  a  tommolà 
Ne  tengo  perizat*  lina  i  eh'  è  n'  incantOo 
Mò  tigno  9  che  me  Cario  venute 
AlPuocchici  àrraOfofia  >  lecataractè» 
Accolsi  mentre  vanno 
Li  remmedie  trovànnò  ,  fifofpenRe 
Il  matrimoniò  !  A  nuje  ;  mofta  Mafullo  ! 
Te  voglio  fa  vedere 
M'  otbocefefcolario  il  più  perfetto  « 
Mo  trafo  pe  fte  flanze ,  e  faccio  ftrille 
Chelìa  tràpola  affé  ca  vape  mille  •  n^iài 
SCENA  V. 
FiùYÌfìella  H  €  poi  Necco . 
FìoTn'^  O  non  ho  piiì  ripolo  .  Il dh'o  padrone 
X  Promette^  maritarmi  a  D.  Mafullo 
Sta  Icra  &  M;t  i"  ingrato 
Non  vuol  fapcrric  nullA  j  cu  bo  timore-? 
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Che  a  mio  dlfpetio  reiterò  fancitiìU  • 
JVec.  Ho  appurate  gran  cofe  !  Don  Mafulla 
il  fratel  df  Sandrina  ,  ed  ha  cohajtta 
Da  Barbarla  un*  altra  con  il  nome 
Di  fua  forella  I  or  devo 
Poncrmi  n^lT  impegno 
Di  far  fpofar  la  finta  al  for  Barone  » 
Perchè  ho  intenzione 
Di  rapir  la  mia  fchiava  oggi  di  botto  ! 
SCENA  VL 
'     D.  GlampetYonio  *  che  giunge  /paventato 

con  Maà.  Auvetta  i  e  detti  . 
Qia»         H  che  cafo  diabolico  ? 
Fior\^  Ch'  è  fuccelTo  fignor  ? 
IVec*  Che  cofa  è  Ikto  ? 
Già.  Ha  perduta  la  villa  il  mio  Cognato» 
^UY»  (Egli  finge,      immagino  ;  ha  peuTato,; 
Con  ponere  a  rumor  cotefta  cafa  , 
Impedir  col  Baron  gli  amori  miei  ; 
'  Ma  voglio  divertirmi  ora  ben  bene  *  ) 
iWc.  (  Io  ne  redo  flordito  !  ) 
Già.  Ecco  che  viene  . 

SCENA  VII. 
jMafullo  5  che  finge  il  cieco  con  grojfo  ba  jìona 

accompagnato  da  un  fervo  »  e  detti  * 
^jMaf*^^  He  brutt'  ombre  ho  intorno  al  ciglioi 
Che  caligini  5  che  attento? 
lo  non  veo  nemmeno  il  vento  > 
Che  fufurra  intorno  qui  . 
phi  non  cieca  non  lo  crede 

Averefte  amici  belle  i  , 
Tutti  perder  le  pupel/c 
Per  aver  di  me  pietà . 
Cognato  mi  difpiace  il  tuo  difafiro. 

Maf. 
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Maf.  Che  ho  da  fare  il  diavol  Tempre  è  ft  ato 

Un  demonio  per  me  • 
AuY*  Caro  germano 
Appena  y  che  ho  fentita 
La  tua  difgrazia  ,  tutto  del  mio  volto 
Ho  perduto  il  color  . 
Ma[.  Addò  ?  tu  ftaje 

Rolla  comm'  a  no  gammaro  . 
'  AuY^  Dunque  ci  vedi  . 
Maf^  (  Oh  diamine  ,  che  ho  detto  !  ) 
Me  1g  figuro  ;  come  ho  da  vederti 
Se  ncmmen  mi  ved'  io  da  capo  a  pi«?de  ? 
Già.  E  Io  dice  Gaien  1  T  orbo  non  vede  . 
iVifc,  (Orcapilco.Coltui 
Finge  il  cieco  >  e  da  martro 
Al  fingere  adatta.) 
Maf.{\o  rido  ncuorpo,  e  chella  fauza  Ichiatta») 
Fior*  Eppur  le  voi  farcite 

Meco  un  poco  1'  amor  rifanererte  • 
MaJ\  Oh  che  pittema  !  in  fomma  vogliam  dire 

Che  tu  porzl  coli' orbe  te  Ja  tire  ? 
'  yiuì\  (  Barone  or  che  non  vede  mio  fratello  ♦ 
Facciamo  un  po  V  amore 
Senza  foggezione  .  ) 
Già*  (  Facciamolo  .  )     fanno  vezzi  caricati 

e  D.  Mqfullo  guardandoli  frems  • 
^ur.  Io  vi  adoro  , 

Per  voi  mi  llruggo  ^  e  moro  . 
G/j.  Oimè  !  mi  ha.  uccifo 

Qtiella  bella  beltà  del  tuo  bel  vifo . 
j'ittr.  Oh  grazie,  mi  volete 

Confendere  . 
Maf.  (  Mmalora  , 

Cecità  non  obilantibus ,  P  accife 

Se 
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Se  fgargeano  na  mola  !  ora  mo  fegno 

De  no  bederle  ^  e  dó  mazzate  ^  ordcne  .  ) 

i;a  hatiendr,  per  ìnfceaa  • 
^4uY.  Adaggio  6       Già^  Cofa  fai  ? 
Mof*  Mi  ho  fentitd 

Sufurrar  neiT  oreccìiio  ùrt  mofcliiglione  % 

E  Jó  Volevo  ammazzar . 
Nec.  (  Quanto  è  birbone  l  ) 
M^/»  Baron  pe  nzì  à  che  dura 

11  mio  mal  j  non  fi  parli 

Di  matrimònio  affatto  4 
Già*  Come?, dunque  fi  trovi 

Un  Medico  ,  un  Chirurgo  ,  un  Scgt^etfrta  ^ 

Che  le  il  guarifce  adelfo 

Gli  do  tento  becchini  *  in  og'nl  conto 

Vo  rpolaf  qucHa  fera  4 
Maf.  (Oh  che  penfata  ! 

Di  Citeron  »  che  ho  fatta  ì  ) 
^//y.  Se  appieiì  non  fi  guarifcci 

Barone  ^  10  non  ardifco 

Di  fpofarci . 
JVet.  Tacete  i  Io  lo  guarifco  & 
Maf.  (  lo  mo  fchiaffarria  fio  Giàriatano  •) 
yV^=r.  lo  pofl'icdò  un  fecreto  i 
Fior*  lido  i  tkto  V 
Gia^  Ti  do  cento  zecchini* 
J\iaJ\  'Noti  mi  ci  metto  • 

Mi  viene  à  mente  un  certo  giovinetto^ 

Ch^avca  lin  belT  occhio  negro  i 

Ci  ebbe  ha  fluflìorie  ^  e  con  un  altro 

Segreto  indovinate 

Che  fece  un  lagliammanco  ? 

Ke  k\ò  tutto  il  negro  >  c  hfcìò  il  bianco  # 
jViftf.  Alle  pruove'. 
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da-  Senti aìno  . 

yVVc  Si  devono  trovare 

DiJé  innamorati  profilali  a  fpofar  e ^ 

Gni'  Kccd  fiam  nói  e 

A^cT.  E  appena, 

Che  tcrminiito  avrò  di  qui  cantarle 

Due  iiròfette  piacevoli  ,  e  curiofe 

Cori  cui  principia  un  poco  aJ  ombreggiar 

Voi  dovete  andar  fubito  a  iDitare  ^ 

Che  lenza  dubbio  acquila  ^ 

lì  depoGro  il  collo  i  egii  la  viiu  o 

iW^z/I  Oibò  ì  non  mi  piace 

Còdeftò  aiedicàr  di  fattucchiaro  . 
•  Giai  Ma  fe  t'  hai  da  guariV  cognato  caro  . 

JVec.  Sedete  quà'. 

Mqf*  (  Che  berti  a  !  lo  mai  non  dico  ? 

Che  conVrtcio  a  ombreggiare  , 

-E  mai  G  fpoferanno  .  ) 
JVec.  Silenzio  . 

jMq/l  {ilo  gran  timor  di  (gualche  inganno 
//óv.    Un  tal,  Raggiratore 

MafuHo  fi  chiamava? 
Cdnfiinilé  al  figAore 
Che  Cieco  diventò  * 
Andò  con  gran  fei:Vore 
A  prendere  una  fchiava  ^ 
Ma  poi  vinto  d'amore, 
'  tJa'  akra  rllcattò  * 
(  Se  nón  vuoi  più  che  Canto  ^ 
.   ConfeiTa  che  ci  vedi  ^ 

O  dico  i!  come,  e  ii  quanto  5 
E  ti  róvinerò  •  )  a//*  orecchio  a  M. 
AJ.ì/]  (  Taci  tctci  amicone  > 
'i'i  accetto  per  cpmp^^re..  )•  , 

...A'V-- 
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jVl?c.  Ci  vedi  ? 

M^f^  Ora  principio  ad  ombreggiare  o 
Già.  E  viva  il  Segretirta  . 
^UY.  (  Che  ti  par  D>  Mafullo  ?  )    in  fegreto 
Maf.  (  Fui  traftullo  maggior    ogni  traflullo.) 
I\lec*  Le  nozze  or  via  sbrigate  . 
Già.  Alle  nozze  ,  alle  nozze  5  andiam  • .  • 
SCENA  Vili. 
Duhìajfo  5  Sanitina  %  e  dstti  » 
Dub^  T7  Ermate  . 
Già.  J?  Cos^è? 
Dub.  Badate  prima  ? 

Che  vi  dice  colici 
San^  In  voltra  cala 

Si  ordifce  un  tradimento  .  Quefto  foglio 
U  altrui  temerità  vo  che  condanni  > 
£  tremino  gli  autor  di  tant^  inganni . 
da  un  foglio  al  Barone  il  quale  legge  - 
JVec.  Che  farà  !' 
y4ur*  Chi  è  colei . 
Fior»  Oh  come  è  fiera  ! 
Maf.  ^  Mo  ci  caminerebbe  una  carriera  > 

Ma  come  fe  mi  fon  di  già  avvilita.) 
Già*  Giampctronio  che  leggi  ah  fei  tradito  o 
Chi  volete  voi  fpofarvi 

M  Sor  Baron  non  è  Sandrina  9 
5,  D.  Mafullo  vuol  tramarvi 
9j  Una  nera  falOtà  ! 
Duh.  (  Di  colore  egli  è  cambiato  ; 

Legge  t  trema  >  e  in  dubbio  ila 
San.    Spero  sì ,  che  dei  mio  fato 

Placherò  la  crudeltà  • 
Aur*   Sor  Baron . 
Già*    Leggi  quei  foglio 

Don- 
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Donna  ingrata  >  e  non  parlar  • 

Maf.    (  Io  Io  difTì  >  eh*  un  imbroglio 
Mi  dovea  precipitar!) 

jiur.    M  Chi  volete  voi  fpofarvi  legge^ 
3,  Sor  Baron  non  è  Sandrina  5 
5j  D.  Mafullo  vuol  tramarvi 
5,  Una  nera  falfità* 
Me  infelice  ! 

Ùia*    Or  che  ne  dice 

Signorina  di  tal  nuova» 

Fi&r»    Certo  qui  gatto  ci  cova 

Sotto  imbroglio  ci  ftarà  ♦ 

I\/ecm    Qua  fi  dilania  >  e  fi  fofpira  , 

Ogjun  mormora  >  e  fi  aggira  y 
So  ben  io  quel  che  farà  . 

^ur*    Già  fmarrita  dall' affanno  > 

Fra  la  collera  j  e  il  timore  > 
Sento  un  tim^alo  nel  core* 
Che  battendo  ogndr  mi  fta  o 

Già*    Di  già  1*  ira  nel  mio  petto , 

Come  fuon  di  rauca  tromba 
Da  lontan  par  che  rimbomba  i 
E  mi  chiama  a  crudeltà . 

Maf»    Già  mi  par  che  giunge  irato 
Un  portier  col  capiato , 
Che  mi  porta  cotto  cotto 
Il  prigigotco  ad  affaggiar. 

Tutti  Quafi  in  calma  ognun  dormiva  % 
Ed  in  placido  contento  : 
Sopragiunge  irato  il  vento 
Un  fcompiglio  a  cagionar  « 
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S    C    E    N    A  IX. 

Fioriceli  a  5  ed  yfurcrta  . 
F:o}\  T  L  tempo  divien  torbido  davero  $ 
X  Madama  ,  e  D.  Mafullo 

Mi  lembrano-imbrogliatj  . 
^UY^  Preme  il  Barone  >  e  tutta  fta  a  rumore 

Quefia  cafa  !  ah  ehi  fa  di  me  infelice 

Che  ne  farà  1  Potrebbe 

Sol  cahnar  la  procella  |  ^ 

Ur:a  eh'  io  pcnfo  far  frode  sfTai  bella  f 
Fior^  (Prevalermi  vorrei  di  fua  germana  ; 

Si  fa  »  donne  con  donne  in  quefli  cali 

Si  fogliono  aiutar .  ) 
^ur*  (  Altra  non  vedo 

Ormai  di  chi  fidarmi > 

Che  quefta  giardiniera  .  ) 

Donzella  ? 
FioY'  Comandate  ? 
ylur»  Fa  che  venghi 

Di  nafcollo  al  giardino 

Quel  giovin  Levantino* 

Che  (la  in  codefia  cafa  • 
Fior^  Glielo  dirò . 
AuY.  Ma  digli  j 

Che  porti  i  fuoi  compagni  •  ^^vìti  1  e  devi 

Farmi  fegretamente  il  mio  ba^^^fc 

Coli  portarmi  ancor . 
Fior.  Ma  per  qua]  fine  ? 
jriur*  Tutto  faprai ,  c  fe  fede'  ^^^i  fei  > 

avrai  la  ricompcnza  . 
tioY.  I©  bramo  foio  , 

Che  mi  fate  fpoA^r  vofiro  germano  . 
-^ain.  B  non  Io  Ibcri  invano. 

Se  amica  mi  farai . 

Fior. 
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fhr.  Vado  a  far  quantQ 

l^i  avete  impo({o  . 
y^uVf  Io  rei  giardin  ti  ^.fpctta* 
F/'qrf  Spolcrò  D.iVlarullo  |  oh  che  di'Ictco  .  via^ 

SCENA  X. 
Maiam,^  ^/ìureua  Jola  • 

UOp*  è  che  nel  giardino 
Tiicìca  n-^' incannino  .  . .  ma  quaf  Tento 
Strepito  in  qiìe(k  tlanze  {  il  Baron  grida 
Contro  di  me  !  minaccia 
Di  vita  il  mio  Conforie  l 
Mifera  J  ohirnè  \  mi  aitale 
Gelido  orror  di  morte  ii  cor  tremante  | 
Farmi  che  g\k  Ipirante 
Vegga  !q  fpofo  mio  !  barbare  mani 
Gli  raddoppiano  i  colpi ...  ah  no  fermate  9 
Pria  quello  fen  fvenate  , 
Non  togliete  a  quelP^loia  il  mio  conforto» 
3pofOf .  .  fpQfq  infelice-  .  .  e^^li  è  già  marco* 
Pallid?,  1  e  mefta  l^ombr^ 
Veggo  aggirarmi  intorno  » 
Che  1^  alma  in  fen  ir^gombr^ 
Di  palpici  5  e      orror  | 
Deh  arpvttami  ombra  belU 
In  quej  giardin  felice  , 
Dove  di  cetre  ,  e  flauti 
Spira  il  bel  Tuono  ognor . . . 
Ma  da  me  fuggi  .5  o  b  irba ro» 
>3e^  mirti  5  e  ne!P  obbl'o  y    '  t 
Cosi  abb  dindon  a  oh  Okv  i 
S^cheo  la  fu  a  Di  don  J 
Senti  1  deh  Tenfì .  .  ^  ^hi  la  n  $ 
Chi  cerco  i  e  chi  lliTpiro  i  " 
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Mifera  me  deliro 

Per  rmania  ■>  e  per  timor  •  -vìa. 

SCENA  xr. 

D.  Mafullo  5  pQi  FìoYìJìella . 
M  f'f^  Uel  ciarlatano  è  llato  J'  angarila 
Della  caduta  mia  :  lo  Barone 
Ha  ferrate  le  porte  • 

Mogliema  fc  1'  ha  coveta  . . .  Bifogna 

P'  arrivarla  buttarmi  da  un  balcone  • 
Fior.  Come  va  !  D.  Mafullo 

Cam  in  a  folo  ? 
Maf.  A  nuje< 

Non  c'  è  tempo  da  perdere  f 

Mme  ietto  .  •  . 
Fior.  Don  Mafullo 

Qiiante  dita  fon  quelle  ? 
Mqf.  E  ba  a  mmalora  . 

In  fomma  tu  fei  nata  a  nomme  >  e  parte 

Pe  ^nfracetare  a  me  f 
Fior.  Che  fu  ?  Mi  fate 
^   Spiritar,  finalmente  che     ho  detto  ? 
MaJ]  Vide  ca  vtro  de  preffa 

A  romperme  la  noce  de  Io  cubilo  > 

E  non  mme  trattenè  • . . 
Fior.  Piano  }  fe  fiete 

Malinconico  5  fate 

Un  tantino  V  amore  >  e  vi  fpaflate  . 
Maf.  Gnernòi  aggio  li  frate 

Qiianno  te  vedo  a  te  • 
Ff'jr.  Io  bramerei 

Di  fentire  un  fofpiro 

Ufcir  da  queHa  bocca  bella  ,  e  fchietta  ; 
Ma/.  Mo  mme  jafiemmaria  na  mezzoretta  • 
Fior»  Vi  voglio  bene  . 
UaJ\  Ed  io  te  voglio  male  ^  Fior^ 
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fior.  Ti  voglio  per  marito  . 
^af*  Ed  io  manco  pe  proflfemo  % 
FìoYp  e  perchè  ? 
Maf*  E  perchè  cosf  mi  piace  • 
fior*  Vedete  >  che  fe  poi 

Canto  una  canzonetta  ,  voi  la  vifla 
Perderete  di  nuovo  • 
M(if*  l^accari  ,  e  che  afpettate  9 

Che  non  m^  afcite  a  furia  de  le  tntnanc 
Fior.    Ma  perchè  tanta  collera 

Come  vi  balla  11  core 

A  trattarmi  cosi. 
Maf.    Se  tu  lapiffe 

Tutte  le  guaje  mieje 

Non  derriiTc  accofsi  • 

SCENA  xir. 

D*  Qìampetronio  %  e  détti . 
Gij*  O  legue  il  divertimento  a  quel  ch^! 

Pazienza  j  mi  difpiace  (vedo 
Che  lei  una  partorella> 
Ed  io  fono  un  Barone  • 
Fior*  E  che  farcite  mai  ? 
Già*  Pei*  vendicarmi 

Di  Saadrina  infcdcl  ti  fpofcrei  0 
Maf.  E  allora  io  te  farria 

Da  Cavalier  fervente  • 
J^ioY.  Signori  miei ,  che  giova 

Lufingarmi  così  :  io  fo  pur  troppo» 
Che  non  polfo  afpirare  al  voftro  core? 
E  che  degna  non  fon  di  tanto  onore  : 
Alle  lelve,  alle  capanne 

Nata  10  fon  per  mia  fventiira  % 
Ma  potrei  cangiar  figura  » 
Potrei  n©bil  diventar  é  ' 

D  For-i 


50  ATTO 

Forfè  allora  io  gradirei 
Le  fmorfiette  ,  e  i  complimenti , 
E  fra  gli  altri  miei  ferventi 
Mi  potrefte  corteggiar. 
Ma  Padroa  cofa  bramate  ^ 
,    Voi  mi  amate  o  furbarelio: 
Ah  fc  folle  un  pallorello 
La  mia  man  vi  potrei  dar . 
Voi  ficte  facile  >  fiete  graziofo  ,  a  G/a^ 
Voi  fate  il  ferio,  il  difpettofo,a  Ma/I 
lo  che  mi  rido  di  tutti  due  > 
Vo  divertirmi  ,  voglio  fcherzar. 
Dunque  alla  moda  per  ora  faccio 
Via  miei  fignori  datemi  il  braccio 
A  far  da  Nobile  voglio  provar .  via,, 
S    C    E    N    A  XllL 
D.  M  ifuUo  j  e  Di  Glampenonio  • 
Ma/  C^  Ongo  rimafo  fu  lo  co  Io  viecchio  » 
^  Mmalora  i  e  na  farciuta  i 
Chi  mo  me  la  fparagna  ! 
Spireto  9  e  facce  tofta  alò  ncampagna  # 
da.  Apri  1*  interno  tuo  .  lo  veder  voglio 

Nei  tuo  core  che  c'  è  • 
Jt^af.  Ci  vo  un  Norcino 

A  come  dice  lei  « 
Gh*  Parlami  dico 

Sempre  con  verità  fincerc  »  e  belle  . 
Mqfv  Per  me  le  beretà  fon  bagattelle  « 

AppreGfo  t  .  - 
Gia^  Tua  forella  i 

Ti  è  forella  ,  o  non  è  ? 
Mqf*  ^qual  domanda  ? 
Un  padre  fot  fu  quel/o  » 
Che  ambi  manipu.ò . 

Già. 
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Qìa.  E  quello  foglio  , 

Come  Itimi  1  che  fia  ? 
Maf,  Qiiellp  è  di  carta  . 
Già.  E  quella  carta  appunto  f 

Dice  »  che  tu  m' inganni . 
Maf.  Sta  ubbriaca . 
Qta.  Intanto  tua  forelU  non  fi  trova  » 

Devi  d^t'ne  tu  gontQ  ? 
^/j/l  In  cafa  tua 

Si  è  fperza  ,  e  ti  ruino 

Se  ce  n^  manga  un  oncia  ^ 
Gh^  Son  Cavalier     onor  • 
M(\ff  I^pn  cambierei 

Tutto  il  tuo  onor  co*  vituperi  miei  t 
Già.  Cosi  fi  parla  ad  un  che  portò  feco 

U^IP  ut^ro  naaterno 

Feudi ,  e  va(falli  ?  Scendo  , 

Sai  tu  ,  da  Mario  Scevoia 

Quel  Roojano  1  che  diè  la  delira  al  foco  ^ 
^af.  E  ci  pare  ca  fel  figlio  di  coco. 

Jo  vanto  al  nafcer  mio 

Cento  padri  fignori  >  e  gP  antenati  y 

Ch'  ebb'  io  ftannp  pittati 

Per  fin  nelle  taverne  ,  tengo  in  faccg 

L'  albero  di  famiglia  t 
Giac.  Folio  • 

Mqf.  Ecco ,  fediamo ,  /ledono  e  D^Maf.càva 
Olferva  da  qua)  pianta     P  albero  di f$Qca^ 
llfci  fio  fpalandrone  .  Di  flupòre  > 
E  meraviglia  mori  ceffo  ;e  poi 
Incomincia  a  imparar ,  chi  fien  gì*  eroi  • 
Di  mia  famiglia  è  quello  i*  albero 

AlTai  più  grande  d*  un  miìo  fcivoccolo 
Vi  fon  gli  efiinti  eh*  anno  da  nafcere  1 
D    2  £  tut- 


j2  A   T    T  O 

E  tutti  i  polteri  ,  che  fumo  allor^ 

Qucfto  è  ii  famofo  D.  Piriconno 
II  provavofo  del  mio  bifnonno  , 
Che  nella  rotea  di  RoncifvaU^i 
(^aranta  galle  lefio  fpennò  . 
D.  Spaccapumece  ,  che  Ila  qui  avanti 
Era  il  terrore  de'  petriazzanti  , 
E  In  un  duello  di  ù.'Xo  a  fafib  , 
Un  di  a  Gradsffo  V  occhio  ammaccò  . 
Qua  è  Donna  Cecca  madama  celebre  5 
Cheli  abortette  di  un  cerco  malcolo, 
Che  dovea  elTere  uomo  di  lettere 
Gran  Metamatico,  bravo  Oracor . 
Quà  Ila  P.Plinio,  Raimondo^  e  Mauro^, 
Nicola  j  Nufrio  »  Simone  5  e  Ghiacolo  ? 
Che  in  cento  fecoli  han  popolare 
Ville  1  e  Citate  con  fommo  onor  • 

E  tu  mi  parli  di  fignoria  % 
Tu  mi  difcorri  di  civiltà  ? 
Taci ,  e  ba  ftipate  mo  gioja  mia  ♦ 
Ca  n  è  pe  nobile  te  pozzo  vertere 
Mo  quà  un  efercito  di  nobiltà  •  viaffo» 
SCENA  XIV. 
Sandvif^a  »  e  poi  Duhlaffo  . 
San*  X  O  fdegno  del  Baron  contro  coloro  , 
i  d  Che  han  penfato  tradirlo  afficura 

D'  una  forte  migliore  • 
D^^.  (  O  fia  Madama  Auretta  >  o  non  Io  fia 

Quella  >  che  Io  credo  ,  i  tanti  inganni  fuoi 

Me  r  han  fatta  aborrir  .  Sol  per  coftei 

Sento  amor  !  ) 
San.  (Giuli!  Dei 

Quanto  piace  a  queiP  alma 

Quel  fcmbiantc  ;  ma  perchè  in  quefta  cafa 

In- 


SECONDO.  5j 

Infido  il  ritrovai  ,  non  mi  conviene 

Più  afnarlo  •  )  ^ 
iQub*  Or  puoi  5  mio  bene, 

Narrarmi  il  rimanente  de*tuoicafij 

Che  poc'  anzi  a  fidar     incominciarti  ? 

Acciò  poffa  offerirti  interamente  > 

Fido  il  tributo     un  ardente  core  . 
San.  Fido  non  può  chiamarli  un  mancaCor^ 
Dub.  Come  ?  dubiti  ancora 

Della  mia  fedeltà  ? 
San»  Nota  abbartanza  ^ 

Mi  è  la  perfidia  tua  . 
2)/^^  Merita  dunque 

Tal  dilprezzo  'chi  t'  ama  ? 
San.  L'amor  d'un  traditore 

Peggio  è  dell'  odio  aflai  • 
Dub*  Vorrei  fdegnarmi  > 

Ma  qued'  oltraggio  tuo  più     innamora  i 

SI  t^  adora  il  mio  cor  . 
San^  Mi  adora  invano  . 
T)ub*  Perchè  mai  ? 
San*  Ho  fperanza  j 

Che  farà  del  Baron  quefta  mia  mano 
Dub*  Barbari  Dell  che  fento  . 
San^  (  Più  m^accende     amor  quel  fuo  tormen 
Dub-  Dunque  ...  to  . 

San.  Tua  non  fon  io  • 
Buè  Ne  ni' ami?  San.lio. 
Dub.  Dunque  tiranna  . .  .    San.  Addio  .  ^ia 
Diib»  H  mi  lafcia  cosf  !  Dal  mondo  intero 

Dunque  odiato  fon^  io  ?  Ciafcun  m'infulta 

Mi  tradifce  ciafcun  !  Mi  abborre  Auretta  « 

Gifmonda  mi  abbonda.  Ah  qua!  m'ingombr 

Funertiffimo  orror  ì  lidio  m  t piace  s 

D    -  Ho 


?4  ATTO 

Ho  perduto  la  pace*  AffìiCto  j  opprélfo  i 

Odio  per  fin  me  fleCTo  ) 

il  deftin  i  là  fortuna 

Sempre  avverfi  provai .  L' inglufto  Amor*<5 
È' mio  neiliico  ♦  c  à  danno  mio  congiura  f 
Tutto  è  per  me  dolor  ;  tutto  é  fv^cnturi  * 
Alme  ficie  <  e  iVentufate  , 

Dite  Voi  i  che  m'  afcokate^ 
'      è  minore  ogni  dolore 
DeiP  arfantto  del  rtiio  cor  é 
Che  bàrbari  f(»rte  ! 
Che  fàto  tiranno  I 
Deh  venga  la  morte  i 
Finifca  r  affanno  } 
Mi  fti'ugga  i  mi  uccicfa 
La  frìlania  j    il  dolor  •  JlJdrii^ 
SCENA  IVé 
t)*  Giampetronio  5  è  D*  Mafuìh  da  fcen^ 
oppoftè  j  pòi  Piori/ìsllà  • 
(ìia*      O  ilo  per  difpefarmi  • 
Maf.\^  Aggio  perzo  i!  finterei. 
Fior*  Sor  padrone  accorrete  * 
Già.  Cos'  è  é  ^ 

fior,  Un  forertierd  (e  mifigufdj 

Che  fia  Oltramontano  ) 

Con  feguito  di  bravi 

E'  nel  giardini  venuto  y 

Vi  ha  domandato  11!  atti  altieri  i  t  gràVi  j 

Che:  fcnz*  altro  vi  dvvifo  , 

Che  oggi  per  le  fue  man  farete  ùccifo.-  pàfU 
CfJir  tJcciib  ?  *  •  conie  ?  che  ?  *  •     poi  torfìA  è 
Maf*  (  Oh  !  ci  àggio  gufto  ah  ah  li  ) 
Fior.  Oh  D.  Mafullo 

Dentro  la  galleria  Torlo  arriviti 

òr 
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Or  or  piùf  militari  iitipertinenti  ^ 
Domandalo  di  voi 
Con  aria  di  bravura  ; 
Che  uccider  vi  vorranno  hò  ben  paura* 
//^.  Uccidere  mi  Vogliono  ì 
Giù*  Sa  qucfto  $ 

Che  io  fono  il  prim^  uoóió  del  paefc  ? 
Màf.^d  io  il  fecondo  uoniOiCd  in  qualche  apret* 
Pofliam  col  foraftier  fare  uti  terzetto  .  (to 
Già*  Andate  a  chiamar  genti  # 
Ftor*  lo  don  fo  a  che  penfar,  chi  và  chi  viene  $ 
averan  da  veder  le  belle  fcene  «  v'iafJO  * 
S    C    E    N    A  tVl 
Galleria  illuminata  * 
JUia^.  buretta  da  Militare  IfSglefe  c$fi  fegnité 
d$fjiàjtf  armatt  di  fctabla  ^  è  fchioppo 
Necco  da  Tenebre  Inghfe  h  poi  Bct^^ 
Yone  \     D.  Ma/ut  lo  * 
^ur*  np  Ons  )  rosbif  ^tAy  leher  ^ 
jL    Bif  cij^ ,  e  bi^et  corner  ^ 
Vajarì  bever  )  fcelof  fare 
Guan,en  tu  voler  maz^afe 
E  i  lofidon  poi  ritornar  * 
A^ec*  {  Eccoli  •  ) 
^UY*  (  Sappi  finger  .) 
JVec.  V  Non  temete  .  )       tra  ÌoYì^ 
Maf.  (Io  tremo  di  paura.) 
Già,  (  Oh  che  ardimento  j 
Sta  piantato  in  mia  cafa  un  Regiifleiitó! 
Di  che  Nazion  farà  quel  Capitano  ?  ) 
^of^  i  Che  fo  5  fe  n'  è  Spagnuolu  ? 
lo  io  faccio  Fraticefe  > 
O  Greco  »  o  TranfiJvaUd  3 
O  pur  Tcdefco  j  ò^vi:i^eró  <  0  Rótti 

t>    4  Già. 


5<5  ATTO 
G//2.  (Che  diavolo  dici .  ) 
Chi  vu  fcer  Monzù  ? 
Donde  veni  fcer  Monzù? 
Chi,  volè  fcer  Monzù  ? 
P/irIè  vu  fcer  Monzù  ? 
Rifpofidè  fcer  Monzù  ? 
Maf.  {  Ha  perduta  Ja  lingua  fcer  Monzù  « 
^JVlo  fpio  ai  fuo  compagno 
Quello  farà  Tedefco  .  ) 
Gut  morghen  graziata  ? 
Tua  perfona  chi  (tara  ?  chi  foluta  } 
Dir  prette  paro! i a  ? 
ÌS^ix  foluta  dir  vofCgnoria  • 
Chifto  pare  de  iflb  . 
.Parla  tu  . 
Già,  yiz  dican  Cavaglieroà 
Se  òftè  ombre  è  venida 
Da  Granata  i  o  Cartiglia  ? 
De  Toledo  1  o  Siviglia  ? 
Parlè  ollè  ?       a  Mad.  chè  fiofi  fifpùnàe  ^ 
Dica  oflè  ì       a  Nee*  come /opra 
Refponda  ofté  ? 
Ma/*  No  ne  vonno  fa  carte  ofié  ,  e  oflé  * 

Mad*  e  Nec*  ^volgono  appena  te  te/le  Der^ 
fo  idue  9  e  Jì  rimettom  nelfito  primiero^ 
2^ec*  Kolonc  • 
^uu  KolorìCé 
Già*  Che  cofa  han  detto  ^ 
Ma/i  Coftui  mi  ha  detto  ,  che  fon  lotigo 
Già.  Ma  fignori . 

Maf.  Signori  •       i  dué  ^oigom  la  tejìa  }  é 
Aufé  Nelti  d(.k  «  dkom  * 

JNec.  Sanababicce . 

Maf.  Or  capifco  il  linguaggio  #  Sono  Èbrei 

1  miiì 
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i  miei  fignori  ? 
j^UY.  Noi  fiamo  Inglefi  é 
Mafì  Kd  a  Vigano 

Parlato  pe  na  prefla  *  tn  Inghilterra 

Va  più  caro  il  parlar  ,  che  il  baccalà. 
^nvé  Ma  padiamo  ìtalian  .  Fratello  io  follò  t 

£  vado  in  cerca  di  Madama  Àurettà  j  " 

Che  fuggì  dà  Inghilterra  j 

E  io  Olanda  palììo  i  è  vero  queflo 

Menfter  Tons  ?  à  Nec%  che  ahbajfà  il  capo» 
Mdf  (  Oh  mmalorà  ! 

(;!ià  fa  mia  Ipata  in  cuorpo  s*  avvicina  *  } 
Atir*  Si  diflfc^  5  che  iii  Algieri 

Andò  fchiava  \  è  yero  Men(Ìer  Tons  ? 

E  che  andò  a  rifcattarla  iVc-c.  fà  V  ifìeffb* 
V    Un  certo  O.  iVlalliMo  per  fpofarla 

A  un  tal  Dé  GiàmpetrMio .  Mcnfler  Tons? 
vero  ?  Io  che  non  loglio 

Soffrir  di  2:el)tìa  ,  doglia  i  o  imbarazzo  ^ 

Se  trovo  P  uno  s  e  P  altro  ora  1^  ammazzò 

Non  è  ver  Menller  '^ons^? 
Maf.  (  È  Mail^  Addopzò 

Cala  i  ed  auza  la  capo  .  ) 
G/^.  Di  rutto  queft^  imbrogliò  x 
\\  Di  Mafulb  è  fol  reo  * .  • 
Maf.  11  quale  D.  Mafu[l0 

È*  già  ufeito  di  cala  .  (  Non  diclffe 

Ca  fjngh'  iò  .  )      pian(ì  a  Ùiak 
^ar*  Balla  t  devo 

A  colpi  di  pillole 

Ammazzar  1*  uno  ^  e  V  alloro  # 
Maf.  Ali'  un  va  ben  i ma    altrò  nòn'ci  colp^* 
<S/a.  Come?  l*alÉro  fu  quel  che  andò  in  A/gi^^f* 
Maf.  ÌÀ^  r  un  glielo  mandò  . 

Vii' 


j8  ATTO 
dia*  Sci  un  birbo  Mafulloé 
.  Maf*  E  tu  Baron  sì  nò  forfante  . 
^ur.  Dunque  voi  Hete  ?  Adeflb  Menrter  Totis 
A  colpì  di  pillole 
Coteiti  indegni  i  e  federati  moftri 
Facciam  cadere  edinti  a  piedi  noffri  • 

Cavano  le  pi/ìoìe  in  atto  di  tirare  j  /  due  fi 
tngi7mcbiano  an)^tliti  5  ed  attaccano 
il  Finale  é 

Xìia 

\a  la  2.  Ah  pietà  non  ci  5tiimaz2atef 
't*       Perdo  il  fia.^to  ap.*poco..appoco.4 
Quelle  due  bocche  di  foco 
Deh  voltate  Un  po  di  ià  * 
W^y.    Sono  offefo  i  e  fon  gcfraanò  ^ 
lltnio  onor  de/ia  vendetta  i 
Se  non  ho  Madama  Aurctta  $ 
lo  vi  ammazzo  in  verità  , 
Giar    Deh  fermate  # 
J'Ja/.  Deh  fgrillate  . 
A/ec*  Or  vi  ammazzo  ,  e  non  é  gioco  i 

No  i  per  voi  non  v'  è  pietà  • 
Ma^  ^  ^  Quelle  due  bocche  di  fuoco 
Gia>     '     Deh  voltate  un  po  di  /à# 
y^ur^       Se  morir  qui  non  valete 
A/ec*  ^  ^*  Or  quelV  obblighi  dovete 

Seblza  Jeggere  firmar  * 
G/(X.     Ecco  firmo  $  e  rottofcrivo. 
Jkia/»    Bada  fol  che  rello  vivo 

Firmerò  quel  che  vi  par. 
accùjìano  ad  un  tàvóHno  in  cui  'vi  è  ri* 
capito,  da  fcriveh  i  ^ è'  finano  due  obblighi 
per  ciafcheduno  ;  due  dé^  quali  vimangam 
ad  ejji  ^e  due  a  JVecco  >  ed  /buretta  * 

^4. 
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4.    P\ì\  felice  più  garbata  > 

ÌNo  )  la  cola  ,  non  può  andar  » 
Pàrtono  Aur^  Nóù^  e  Sold. 

%   C   È    N    A  ^  XVL 
|lt).  Mafullo  /)•  Gìàmpeiìonìó  ^  Duhlaffb  >  € 
ì^ioY*  è  Sandrina  dà  diverfe  /cene 
thè  nfcoltàno  in  dif parte  * 

Maf  (T^R  voglio  leggere  quel  che'fco  firniato 
\^  Che  contien  i^obbligò  leggiàmo  quà 
San.    (  Qui  ftà  il  Barone  •)  ^ 
fior*    (  Qliefti  che  fanno  !  ) 
jD«^i  (Che  leggeranno  i  ) 
Fior.    (  Sento  di  qua  à  ) 

^,  M'obbligo  cedere  à  D.  Mafullo 
5,  Madàioìa  Auretca  ;  [indi  a  mie  fpefe 
a  Là  Icfiiavà  togliere  airOlàndefe  , 
E  Necco  renderla  fenza  parlar. 
\ìaf.  i,  (Jbbèd;r  Iti"  obbligo  io  Màfullò 
/       j>  Sempre  à  Màd.  j(òh  (juefta  è  bella) 
Nè  più  in  mia  v/ta  là  Fiorillella 
Guardare  in  faccia  ì  Jdè  più  parlati . 
Ufi.  Bacone  barbaro  ^ 
^ub.  Ah  traditore  è 

^iori  Indifcretiffimo  brutto  impolìore  • 
^ari.  Trima  che  ni'  àbia  quel  mio  nemico 

ì  Ti  Voglio  V  ànima  far  qui  verfar  *  via 
)ùèi  Sappi i  è  confiderà  pèrfido  amico  , 

Che  quelPaggrayio  m*hai  da  pagan^/a  ' 
'ict.  Se  vuoi  deludere  lantiia  fperànala  i 

Atiittìà  perfida  ti  Vuò  fcafìnar  ^  vìa  • 
ìiaé  Pria  di  morire  come  Unà  beliià  9 

Saprò  ch(^  dire  j  fàprò  che  far  *  parte ^ 

Maf. 


i 


6ò  ATTO 
Ma/*  Ubbidir  devo  la  mia  mogliere  ! 
E  del  mio  fronte  ,  che  fi  dirà  ? 
Non  fia  pe  ditto  >  qui  mi  nafcondot 
E  prima  d^  effere  Cornelio  al  mondo 
Il  mio  cognato  voglio  ammazzar  • 
Eccolo;  or  morto  fi  può  chiamar'. 

/?  nafconde  • 
SEGNA  XViL 
Maà-  buretta  ncìl*  ufcire  ftcde  ad  una  fedì  a 
e  detto  dj^  ef ce  piano  coi  fervo  in  mano  . 

4tluf*  ^         incerta  fpeme 

V«-r  Lufinga  ii^dolormio. 

Placido  j  e  dolce  cbblio    in  att^  di 
Vienimi  a  conlolar  .  dormire. 
Maf%    Ferro  che  in  man  mi  tremi 
Il  mìo  nemico  è  quello  i 
Paffale  i!  zizzinello  * 
Ch^  io  ti  fiarò  a  guardar  » 
Rifiora  P  alma  mia    mezza  addotmen. 
Dal  lungo  fuo  penar. 
M^f    Affé  r  ammazzarria  , 

Ma  no  lo  io  ammazzar . 
Ripone  il  ferro  fi  fente  di  dentro  un  rumore  d^ 
infnumcnti  ad  ufo  di  un  affatto  militare  • 

S    G    E    N    A  XVIII. 

San  dr  in  a  D  ubi  affo  ,  e  detti  . 

San.  ir\  Eh  fignore  ,  oh  Dio  !  frenate 
I  J  Per  pietà  le  voflre  genti, 
Suonan  bellici  inftrumenti , 
Si  fon  pofii  in  unione , 
E  con  quelle  del  Barone 

Or 
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Or  lì  vanno  ad  alTairar. 

Du^.   Raffercna  il  tuo  bel  ciglio  , 

Siamo  entrambi  in  un  periglio  y 
Uè  faprci  per  la  tua  vita 
li  mio  Sangue  rifparmiar  . 

j4ur*    Io  non  fo  quel  che  mi  far  . 

Miìf*    Creice  il  fuon  fratanto  ,  e  crefcc 
11  rumor  delle  coneflTe 
Voglio  andariT^i  a  cimentar  I 

^  Na  carrera  li  m,rae  refce 

Quanta  miglici  voglio  fa  . 

SCENA  ULTIMA. 
-  JVccco  con  Juù  folcì àtì  injeguendo  il  Baropie^ 
e  Fioì  ijìeiia  che  lo  tv  attiene  • 

JVec.  Ul  fermati  >  o  ti  ammazzo  • 

Già*  \Jf  Non  prendali  imbarazzo  , 

Mi  ammazzerà  il  timor . 
Fior*    Or  via  non  più  rigor, 

nulla  ,     ha  mancato 
Scafacelo  ilgnor . 
j4t4r*    Tacete  ,  ed  afcoltate 
A  quel  che  vi  dirò . 
Cavate  fuor  le  fciable  9 
E  allor  che  dico  olà 
Fate  faltar  le  tefie 
A  due  che  ftanno  quà  # 
2^  ^.  Notizia  si  funefla 

Freddo  ludar  mi  fa  I 
jJVeCé    E  ben  cos*  hanno  ? 

Cofa  è  accaduto  ? 
Tu  ancor  non  parli  ? 
Ta  ancor  fei  muto  ? 


^2  ATTO 
y/«r-      Tanto  una  folla 
JVec-         Terror  vi  dà  • 
^  5    Son  fefo  immobile  come  una  flatiia  , 

Non  ho  più  fiato  4^  rcfpirar . 
^  z    Spn  r(?fi  immobili  come  una  llatua  > 

Non  ban  più  fiuto  da  rcfpirar  . 
y    Che  poti^  barbara  ,  netto  funcfta  , 

No  c:he  la  fmania  non  fo  frenar  • 
y4  %    Che  notte  barbara  per  lor  funefta  » 

No  ch^  la  fmani^  nqn  ftm  frenar  ^ 

Fine  de/P  AftQ  i^econdo  ^ 

ATTO  IIIa 

SCENA  PRiMAe 
Siegue  Gi^llerlti,  illumiqataf 
Aurata ,  Necco ,  poi  D*  Mctfullo  %  $ 

AuYi^f^  Ontenfiflima  Tono 

Di  quella  noflra  riufcita  tranfia  . 
Nec^  Io  pili  di  voi  Madama.  JEcco  ghe  vengono 

D.  Mafullo  ,  e  il  JBafon  ?  % 
Aur*  Di  là  indifparte 

Algolciam  cofat  dicono  f  Ji  ritirano^ 
Maf.  Di  quèfta  vita  mia 

Se  ne  potria  con:|)onere       Dramma  . 
Già*  Intanto  i  taoi  raggiri 

Han 


T.^E    R   Z    O.  6i 

Han  fatt^>ch'or  gl'lnglca 

Mi  divoran  ia  cafa  •  ^ 
I    Ma/.  Se  mi  cedi 

Madama  Auretta  »  io  tengo 

Di  già  penfaco    ulcimo  raggiro 
I      Da  potarti  aiutar  • 

dia.  Madama  Aurettj 
j     Ho  mandato  a. cercar)  e  ritrovandofi 
'       tua  .  T  dono  il  debito  :  mi  balla  » 

Che  gl'  ingleQ  fen  vadano» 
I  Jl4af.  Hopenfato 

Di  venir  craveftito 

Qua  da. Confole  Inglefc  ;  Mi  trasformo 

In  rpodo  ta!  che  non  farò  conofcermi 

Manco  da  mamma  >  che  mi  fe  -  Ricevo 
I  ^   Le  tue  querele  >  ed  ordino  agP  Ingleli 

O  che  sfrattino  ,  o  addoflb 

Gli  fabbrico  altrimenti 

Un  procelTo  di  quattro  appartamcntr# 
(jia^  BraviiTimo  Mafullo , 
!  |>  Tu  penfi  come  un  Cicero? 
I  Jklqf*  Tieni  abiti  a  propofito  ? 
1  G/a*      ho  uno  ima  è  da  Quaicero  * 
i,  Mqf^  E  non  mport^  »  il  mio  nome 
j    Sarà  Mon$ù  Tanfù . 
Già*  Andiamo  adunque; 

Mafullo  il  tuo  cervello  è  inarrivabile. 
I  Maf.{V^  man-nà  no  Barone  all'incurabileO/iifA 
\  jiuu  Necco  afcoltafli  ? 
JVecn  Orsi  j  che  convien  ridere  ! 

Fermatevi  voi  quà  ,  che  penlo  un  modo 
I   Da  poterlo  burlar  più  arguto  >  e  fodo  -  vi€ 
t/iur.  Ma  vengono  colloro 
I  Poniamoci  in  carattere  * 


4» 


A    T    1  9- 

S    C  'E    N  A 


IL 


T)uhìa([o  ,  Sandrin'a  >  (?  detta  • 
Dub»^  fc'nto  iignor  »  che  a  Necco 


Queiia  Donzella  .  Io  vi  offa  in  vace  eAT^ 
Quel  tanto  ,  eh'  ei  pagò  per  rifcattarla  i 
E  fido  a!  vortro  core  ^ 
Ch'elPè  di  queflo  fen  T -unico  ardore© 

X  Buon  per  me  che  d^  un  alt^a 
E'  divenuto  amante*  ) 
i^^an*  W  neceflfario 

Ancor  ch^  io  fvelj  a  voi 
La  mia  condtzion  .^lo  fon  Ja  vera 
Sandrina  ,  conji^  falfa  9  e  mentitrice  5 
E  tollera  ,  éè^à'  Algeri 
ConduiTe  il  mio  germano»  ed  or  che  fpofa 
Penfa  farmi  di  lui  quel  buon  Sienore  > 
Imgedifoe  T  effetto  è  bn  gran  rigore  * 
Dtib.  \  Che  bella  fedeltà  ! 
/lay*  (everta  èSandr-na! 
Oh  che  accidente  !  dunque 
Non  devo  eller  contraria  a  mia  cognata  •) 
Donzella  non  tomer  ,  P  litello  dico 
A  te  Dublaffo  ;  entrambi 
Io  fa  prò  confo)  ar  , 
San*  Tanto  mi  bada 

Per  far  che  del  mio  core  ,  1 

^   La  fpeme  dei  piacer  fgombri  fi  timOjTC  •     '  ; 
Or  fìcura  del  mio  bene  ,        '  *j 
Dolci  fon  le  mie  catene  9  i 
'^^'ll  tuo  lira  le  io  bacio  amor.  À 
A  Ime  5  voi  >  f e  amanti  fiere  ,  jfl 
Ben  comprendere  potete 
Qual  dolcezza  io  fento  al  cor.  via* 


Volete  9  che  fi  renda 


TERZO.  65 
i^UY.  Goda  si  che  produce 
Mille  felicità  r  inganno  mie  • 

s  c  E  N  A  ni. 

¥iortJlelìa.  e  detta  y  pòi  D.  GiampetrMÌo  i 

che  conduce       Mafnllo  trave/Ufo  da  fua- 

kero  con  parruccone  %  baffi  ,  e  l  occhiali  , 

indi  Necco  1  che  fopragglungc  . 
Tior  C^  Ignore  è  lidi  fujn  uo  certo  Quakcro» 
^  H  Ita  g]à  per  eiurir  con  il  Padrone  %. 

Ho  intefo  dir  che  Ùa  Conioìe  inglefe  " 

Siete  ficura  ? 
44 nr*  S)  >  non  dubitare 
/v^?r.  Eccolo  1  oh  che  yifacci  t 

fi  curiofc  affé  con  quel  moftacci»  • 
Già»  Favorifca  j  mi  onora 

11  Sor  Monsù  Tanfù  Confole  inglefe  • 

Prego  9  che  i  enfi  mici 

Guardi  un  pò  cogP  occhiali f 
^  Intanto  Sede  qui  prò  tribunali  • 

(  Mfifullo  attento  fai  ?  ) 
Maf.  { Si  facci  un  fogno  .  ) 
jlur-  (  Che  maf  to .  ) 
Fior.  (  In  vita  mia  non  ho  mai  vifto 

Prefenza  più  ridicola  j  mi  pare 

Statua  di  rilievo  /) 
Maf.  lo  fon  Monsh  Tanfù  ConfoJe  inglefe? 

£  devo  come  Confole 

Alla  mia  Nazione 

Dar  conto  d' ogni  conofoi azione  • 

Che  potrebbe  accader  nel  ConfoJato  ; 
iVifc*  À4a  voi  Quakcro  fiete  ? 
Maf.  Che  perciò  1  fono  Inglefe  inquacqueratoj 
Ga/.  Sappia  dunque  il  fignor  Confole  > 

Ch*  io  Iconlblato  vivo  i 
E  Pc5 


^6  ATTO 
iPer  codcfti  fignori 

Che  mi  han  pol^Qt  $  rumor<f  il  vairalUggioi 

E  percip  v\  ho  qhi^jmato 
.        ^^>nsii  Taof^i  I  voi  qui  dovete 
*    -Giudizia  miniflrar  ^ 
Mif  Giuflizia  avrete. 
^ur.  lo  9  io  Monsù  Tanfii  ,  ttoto  4i  Iiit 

Quanto  da  D,  Mafullo 

Bramo  una  n^ia  for<ì?ll^  ^ 

Fuggitiva  di  quà  ,  ?  fe  ^r^  mie  mai^i 

Non  la  dan  quefta  nott<; 

f  ntraoibi  ammaziserò  • 
iJf^j/,  (  Sien^e  la  botte  ?  )      pi^^a  al  Bari 
JVeù^  li  BarQHQ  è  un  ribalda  % 

MtfqllQ  é  un  ^aiandrinQ^  ^  •  perdonate 

Monsù  ranfi4  ^ 
Fhr^  Certiffia[io  ^  un  birbone  f 

Sua  fpofa  m*  ha  chiamata  » 

E  poi  brutto  itopórtor  giVm*  ha  lafciata  » 

In  quefto  ^afo  dunque 

Signor  Monsù  Tanfà  giacché  volete 

Giuftizia  mininrar  ^  f^t^ne  ancora 

A  me  per  carità  .  IJn^  querela 

lo  vi  propongo  adeflfo 

Contro  di  D,  MaAitlo  . 

Accy(b  queft'  indegno 
^ Birbo  pieno  di  vìzi» 

Che  d®po  d' aver  fatto 

amor  con  me  1^  indégno  ori  mi  cangia  • 
Maf'  (Ha  n^  Icngua,  che  4ice  fella,  e  mangia) 

(  Haje  ntifo  si  B^rp  ?  )  tra  eflt. 

Cia.  (Cofa?  )  ^  , 

Mtf.  (  Ci  han  detto 

Cento  ttiafe  parole  fen;za  farci 


1"  E   R   Z  «7 
crrof  d'ortog-afìa  .  ) 
iGia.  (E  pere  ò  piarla  ) 
Maf^  (  Cercv. ,  e  boè)iu  ^àrlà  iomè  toh  liònc.) 

Olà  decrètihìi  tà  ^ 

tu  gelido  Brittannè 

So^nacchiofo  jetmano 

Di  fuègìafcà  r^relia%  sfratta  brtìaì 

Da!  Feudo  dei  Baforìé  h 

Alcrithente  ti  faccio  qi^li  Talare  > 
i    £  poi  ini  fon  ptcfiflb 

Di  mardirti  a  Londoà  per  ÌÌ0CC06&  ^ 
Gli.  (  feraVo  MalulloO 
Maf.  PfettoeVàculte 

Ot  6v  ds  queftà  Ciàfa  è 
0/4.  (BfavoMafuIIo.) 
^Wéj/".  Oh  carpita  ^ 

Che  mi  avete  pigliacó  pe  facic<:b  ^ 

Nelli  doke^ 
jVipc.  Ma  V0I  .  • 

Surra  babiccto  • 
Già.  (Braco  Mafullo.) 
f$oT.  (  Al  certo 

Corta  ifcifàtemcifcj 

Cortti*  è  taòhtato  in  beftit  I  ) 
iVipc.  Ecco  il  co^riièlrc 

Che  fingefé  ho  fatt*  io.  )        ^  . 

i^/i;  mrikàjo  ion  fozpù  iti  màno  f 

Chi  vuoi  tu  ?  Quello  foglio  Viene  a  voi . 

(  Actoft a  ch^  è  dà  f icctc  4  )  plano  ad  JÌufé 
àiuY^  iLeggi  f  che  dice  •  i  * 
isjtùp^      un  órdine  j  \^ 

Ché  da  Londta  vì  vte»  i  n  Si  fa  fapefi 
99  AI  capitan  ^éà  Gai-Wo 

(  Che  Cete  Voi  •  ) 


ATT  O 


Nec*  f>  Che  un  certo  Quake ro 

5,  Detto  Monsù  Taniri,  efiliato 

„  Pu  dal  Capo  Brìttoii  $  e  va  vantandoli 

),  Per  ellere  Nazioni , 

,)  Che  fia  ConfoJe  Inglefe  i  onde  lo  tfoy}  i 

j5  Lo  leghi  in  fui  cannone  •  ^ 

Ed  a  Londra  P  invj  •  ) 
Maf<  (  Bravo  Barone 

Mo  mme  faje  effe  accifo.  ) 
Maf.  (Oh  diavolo  !  ) 
fioY^  Che  fénto  { 
Già.  Penfa  adeflfo 

Mafullo  un' altra  machina 
Da  poter  ben  fakar  codeffo  fbffo  #  (fo; 
MaféCììQ  ho  da  penfaf  fe  fìdn  ho  fangue  addoi^ 
JVec.     .  Mi  favorifca 


Vefìghi  in  àrrefto 
Riventiffimo 
Monsù  Tanfù  ^ 


Mi  compatifca 
L*  ordine  é  qiièftd 
Padron  carifllmo 
Non  penfi  più  é 


Or  di  falarti 

hanno  preiìflrd 
E  lìoccò  nffo 
Diventi  tù  * 


(  Or  via  rifòlviti 
Pcnfà  una  maclimi 
Preflo  dàtt*  aflimo 
Spirito  sù  .  )      ptm  a  t)*Mqf^ 


Ma  cofa  avete 
Voi  fiefe  ellatico  i 


TERZO. 
Non  la  potete 
Mandare  giù. 
J^af*       Taci  Barone , 

Ragazza  acchetati  t 
Non  parlar  più . 
Qua  è  la  parucca  9 
Quefto  è  V  occhiale* 
Son  quefti  i  baffi  » 
Or  non  ci  è  male  5 
Io  fon  Mafullo  > 
Non  fon  Tanfù  • 
Già.      E  P  altra  machina  ?  •  9 
Maf.      Fatteiia  tu  . 
TuufuoY  Viva  il  fagace  j 
di  Maf»     Penfa  affai  bene  ; 

Ma  femprc  il  raifero 
Di  fotto  va . 
Maf.       No  guaio  race  » 
No  guaio  vencf 
£  fempe  n*  auto 
Ne  rella  ccà  ! 
Tut.fuor  Ella  è  da  ridere 
di  Maf.      Ah  ah  ah  ah  #  'r 
Mf^^       Auh  chello  ridere 
Me  fa  fchiattà- 
Gia*  Or  via  Signore  Inglefe 
Giacché  in  teiia  il  diavolo  mi  pofc 
Di  maritarmi  in  qnei!a  età  9  da  cui 
N*  è  divenuto  il  precipizb  mio> 
Dite  I  eh'  ho  da  far*  io 
Per  potermi  quietar  ? 
Aut.  Ceder  dovete  affatto 
Auretta  a  D*  Mafullo  • 

£  V 


70  ATTO 
Già»  E  quefto  è  fatto  • 
^uf^  A  Dublaflb  pagare 

Dovete  mille  doppie  9 

Che  preflò  a  mia  Sorella  in  Amfterdam  • 
Già*  Eccole  in  quefta  borfa  • 
jiur*  La  cambiale 

Del  debito  dovete  a  D.  Mafullo 

Reftituir . 
Già.  La  dò  nelle  man  voUre  » 

\^  è  altro  ? 
Nec.  V  Olandcfe 

Stringer  dovete  >  acciò  reftituifca 

A  Necdo  la  fua  fchiava»»» 
^ur.  Oibò  in  fua  vece 

Avrà  Necco  il  denar  •  Quella  è  Sandrina 

Sorella  di  Mafullo ,  ed  io  per  fpofa 

U  ho  concelTa  a  DublafTo  •  Ecco  ella  iietTa 

Vi  dirà  i  cafi  fuoi  * 

S   C    E    N    A  IV. 
Sandrina  j  Duàlajb  >  e  detti . 

Maf.£^  Soror  mea 

V-^  Stringi  un  po  la  tua  carne  %  ah  in 

Rifufcitar  già  fento  (abbracciarci 

La  mia  fraternità  •  piangendo^ 
San.  Caro  germano  ^ 

Benché  tanto  inumano 

Forti  meco  ;  ancor  tenera  %  perdono 

Le  debolezze  tue  • 
Già.  Ma  perchè  prima^ 

Non  dir  eh*  eri  Sandtina  1^ 
San.  Perchè  in  teropa 

Divenni  di  Dublaflfo 

Per- 


TERZO.  71. 

Perduta  amante  ,  c  vidi ,  che  fcoprendomi 


A  voidovca  fpofarmi  ; 

Ond'  io  per  efcntarmi 

Pa  un  tcdiofo  imeneo  ,  sf  per  Icrbar 

Fedele  all'  idol  mio,  tutto  celai . 
J\Jcc.  Or  già,  chequcftadai  ^ 

Ingrata  ricompenfa  al  mio  fervire  , 

li  rello  io  vo  Icoprire  • 
\^ur.  lo ,  io  lo  fcoprirò  ;  meco  venite 

D.  Mafullo  ,  Baron  • 


Che  fugge  di  quà  l 
La  vera  Sandrina 
Sen  vien  poi  di  là , 
Mafullo  mi  allaccia 
Fra  cabale,  e  imbrogli  : 
LMnglefe  minaccia 
Vuol  tutto  per  fe  • 
Ci  colpano  I  Dei  , 

Che  io  nacqui  un  poltrone  • 

Se  no  vi  farci 

Tremar  più  di  me  • 

entrano  Gta^  Aut.  Nec.  e  Maf. 

SCENA  V. 
^ublaffo  1  e  Sandrina  che  refìano  . 
Dub*  A  Dorata  Sandrina  %  oh  quanto  cara 
XTL  Sempre  più  mi  ti  rendi 
Con  tante  ,  e  tante  pruove 
Di  fedeltà  • 


ingarbugliato  *  qucfto 


Non  p!Ù  ,  che  in  ruina 
La  telta  mi  va  ! 
Abbraccio  una  Spofa 


San. 


San.  Si  deve 


AITÒ 


II  tutto  al  tuo  bel  core  . 
Vub*  Oh  che  bel  fofpirar  j  che  dolce  ardore  ! 

SCElfA  ULTIMA- 
Madama  j  e  Mafullo  . 

MafXlfl^  E  tocco»  e  non  te  credoj  tu  Ha.ddam- 


Aur.  Si  ingrato 

Tanto  feci  per  te  ; 
M(tf*  Non  han  penfato 

I  favj  della  Grecia 

Tante  bedialìtà  ,  quanti  noi  due 

Abbiam  penfate  machine  %  e  raggiri  ^ 
Aur*  Ma  da  ragiri  tuoi 

Qual  fortuna  n*  averti  ? 
Maj:  Jullo  che/la 

Ch*  ha  Io  sbirro  ^ngalera . 
Aiir.  Io  liberato 

T^  ho  da  infalti  %  io  da  debiti  falvato  • 
Mqf*  Bravo  mogliema  j  adeiTo  che  il  Barone 

S'  è  fatto  n'  aino  ;  anzi  di  più.  prepara 

Per  il  noftro  mineo  , 

E  per  quello  di  forema  $  e  Dublaflfo  5 

Balli  5  cene  ,  e  feftin  ;  farebbe  ormai 

Tempo  opportun  di  dare  un  calcio  al  munno 

Di  vivere  ambidui 

Pien  di  (lima  >  e     onor ,  ma  a  fpefe  altrui» 
*///r.  Altro  far  tu  non  devi  >  o  Hai  in  cafa  % 
O  efci  1  o  fai  ritorno  ; 
Di  mai  non  dir  fotte  parole  al  giorno  • 
Andrai  a  divertirti  1 
Ma  lonkin  dalla  moglie  ,  io  mi  diverto 


Ma 
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Ma  lotitAfìa  d^jc  }  tutto  vedrai  ^ 

E  tutto  foffrirai  Tcn^a  intricarti  j 

Sedirò  vien,  verrai  ;  Te  parti  ,  partii 
JUaf.  CoiTime  tiìo  }  non  capifco 

Sto  parti  parti  ! 
yfur.  Or  ti  faiò  capace  » 

Per  efempio  i  tu  ftafll  in  itràda  i  ed  io 

Staffi  ìrr^ncftra  ì  iti  tempo  un  Pranfefotto 

Di'làtòsl  v^:^^  •  Mi  vedeffe  $ 

Di  me  s' ifln^noraQe  $ 

Verfo  me  fofpirafle  t 

Io  aRCòrà  ìoguzté^ffi  ♦  *  • 
2la/.  Ed  io  ho  fcoppoìohc  Jlè  chlavafTc .  i 
^Ur»  Oh  querto  no  .  Di  poi 

Mi  dicefle  ,  Mamfel  fce  muf  por  vu  • 
Mqf.  VI  comm^è  apprettatore  ito  Monsù! 
yfur.  Permette  à  muè  1^  ingreflb 

Ne  la  voitfe  itiàfoti  ?  (  dice  ii  Fràncefe  ^ 
ÌWit/I  Gnernò  (rifponno  io  po*  ) 
jffrr.  Tu  qui  non  devi 

Parlare  affatto  .  Io  che  fon  la  fignort 

D{co  ,  padroh  Mon^ù  :  venghi  mi  onora  « 

Or  vien  -quel  parti  parti  .è. 
Jklqf.  À  che  ?  fcommo  de  fango 

A  monsù  ^  e  dopo  à  te  •  •  • 
J>^ur•  Tu  Vai  In  coilefà  9 

E  thonsù  è  già  falito  ;     etitrà  ftì  camera  , 

E  trova  che  J'  afpetta 

Lieta  madaitìa  Aurctta.  Verb-gràzia 

Fa  che  iriadama  Autetta  foffi  tu  , 

Ed  io  i^uel  bel  ttiobsù  brillante  ^  e  accorta; 
Jdaf.  É  D.  Màfullo  ? 

In  qaefto  càfo  è  morto  4 

Ecco  a  te  avvicinò 

Èrpref- 


j4  ATTO 

Éfpreffivò  I  e  pian  ,  pian© 
Ti  prendo  per  la  mano 
•   Sofpiro  V  c  thi  Confondo  ^ 
^  Poi  ti  dicì>  cosi  k 
Mof.  Dì  »  th'  io  rifpondò . 
^ur.   Madama  vez^ofiffiiììd  I 

Mia  bclJa  Atiretta  àmablle  > 
fi^ìì  quella  titah  diDlcfflJoja 
Lafciatemi  baciar . 
Monsù  aimaloraliffiitioi 
Tu  &r>f)rctti  i*  appfetrabi7«i 
Puoi  hi  le  tcrfiDoj/fe  ^ 
Ma  feuÉa  pafpiiirar . 
^ut*    Perchè  vifin  veziofó 

Ti  (aegni.oh  D/o! perchè? 
JUtìfi   Perchè  fe  vieti  Io  fpcfo 

Te  foha  S  te  *  c  a  me  * 
j9ur.    Mofblaui  z*^.^ 
Diablé! 

^  Scè  p^IprtàrmJ  él  chior^ 

-^/^r*         trovàndotìii  lo  rpolb 

Kagionandò  <jbà  tot)  tei^ 

Che  può  drre  ?  che  pud  faf  ^ 
Jiij/l    EcCò  ;  't>t  lei  ftaflc  quà  » 

E  Mnfullo  VICO  di  iìé 

Tici  toc»** 
^//^   Chi  buffa  ? 
Maf.   ApHte  ^ 

^/^y.    Ecéo  aperto  lei  pud  éntfàVé 
t^J  fi  pofima  ^  c  zibetto 

Ncafà  mia,  che  ^i  fla  a  far  > 
^/ir»**    Soft  venuto  tutto  affetto 

Voflra  mogf fe  à  vifitar . 
Maf^   E  fa  lei  #  eh'  io  fon  bfuttone  i 

J 


TERZO, 

Bd  abbìaiii  paccari  ♦  e  battone 
Per  poterla  diffbflar  ? 

4lfuri  Ali  prttndè  mio  buon  padrone 
i>ue  luigi  t  ed  un  Ot  blone  9 
E  mi  laici  un  po  qui  rtar  . 

Jlda/,    Ben  ,  fi  (iia  n  eh?  ci  hq  da  far^ 

^ur.    Mafullo  ! 

^j/I    Auretta  J 

^  2f    E  qucftq 

fi  par  f  che  pud  pafTar  ? 
Iq  voglia  elTerti  lincerà  » 
lo  vogico  e(Ierti  ^niorofa  * 
E  te  Colo  lo  voglio  amar. 

^afi    Quando  faje  de  fiia  manert  - 
Graziofetca ,  ain^ica  fpofai 
Non  mi  Tenti  pipitar  ^ 

j4urn    Al^  fei  caro  ,  cara»  caro. 

Maff    Ah  fei  bella  ,  belU  %  beli*  ♦ 

^  2^       Oh  che  gran  fcli<:it4* 

Un  torrente  nel  mio  petto  # 
Di  dolcez?a  %  par  che  fcnto  ^ 
Che     inonda  di  contento 
£  9  diluviq  fcorre  gì^  ^ 


